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       COMINCIA
    IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO, NEL
    QUALE
    SI CONTENGONO
  



 

  

    
      CENTO
    NOVELLE IN DIECI DÌ DETTE DA SETTE DONNE E DA TRE GIOVANI
    UOMINI. 
  




 

  

    
      Umana
    cosa è aver compassione degli afflitti: e come che a ciascuna
    persona stea bene, a coloro è massimamente richiesto li quali
    già
    hanno di conforto avuto mestiere e hannol trovato in alcuni;
    fra
    quali, se alcuno mai n’ebbe bisogno o gli fu caro o già ne
    ricevette piacere, io sono uno di quegli. Per ciò che, dalla
    mia
    prima giovinezza infino a questo tempo oltre modo essendo
    acceso
    stato d’altissimo e nobile amore, forse più assai che alla mia
    bassa condizione non parrebbe, narrandolo, si richiedesse,
    quantunque
    appo coloro che discreti erano e alla cui notizia pervenne io
    ne
    fossi lodato e da molto più reputato, nondimeno mi fu egli di
    grandissima fatica a sofferire, certo non per crudeltà della
    donna
    amata, ma per soverchio fuoco nella mente concetto da poco
    regolato
    appetito: il quale, per ciò che a niuno convenevole termine mi
    lasciava un tempo stare, più di noia che bisogno non m’era
    spesse
    volte sentir mi facea. Nella qual noia tanto rifrigerio già mi
    porsero i piacevoli ragionamenti d’alcuno amico le sue
    laudevoli
    consolazioni, che io porto fermissima opinione per quelle
    essere
    avvenuto che io non sia morto. 
  




 

  

    
      Ma
    sì come a Colui piacque il quale, essendo Egli infinito, diede
    per
    legge incommutabile a tutte le cose mondane aver fine, il mio
    amore,
    oltre a ogn’altro fervente e il quale niuna forza di
    proponimento o
    di consiglio o di vergogna evidente, o pericolo che seguir ne
    potesse, aveva potuto né rompere né piegare, per sè medesimo in
    processo di tempo si diminuì in guisa, che sol di sè nella
    mente
    m’ha al presente lasciato quel piacere che egli è usato di
    porgere
    a chi troppo non si mette né suoi più cupi pelaghi navigando;
    per
    che, dove faticoso esser solea, ogni affanno togliendo via,
    dilettevole il sento esser rimaso. 
  




 

  

    
      Ma
    quantunque cessata sia la pena, non per ciò è la memoria
    fuggita
    de’ benefici già ricevuti, datimi da coloro à quali per
    benivolenza da loro a me portata erano gravi le mie fatiche: ne
    passerà mai, sì come io credo, se non per morte. E per ciò che
    la
    gratitudine, secondo che io credo, trall’altre virtù è
    sommamente
    da commendare e il contrario da biasimare, per non parere
    ingrato ho
    meco stesso proposto di volere, in quel poco che per me si può,
    in
    cambio di ciò che io ricevetti, ora che libero dir mi posso, e
    se
    non a coloro che me atarono alli quali per avventura per lo lor
    senno
    o per la loro buona ventura non abbisogna, a quegli almeno a
    qual fa
    luogo, alcuno alleggiamento prestare. E quantunque il mio
    sostenta
    mento, o conforto che vogliam dire, possa essere e sia à
    bisognosi
    assai poco, nondimeno parmi quello doversi più tosto porgere
    dove il
    bisogno apparisce maggiore, sì perché più utilità vi farà e si
    ancora perché più vi fia caro avuto. 
  




 

  

    
      E
    chi negherà questo, quantunque egli si sia, non molto più alle
    vaghe donne che agli uomini convenirsi donare? Esse dentro à
    dilicati petti, temendo e vergognando, tengono l’amorose fiamme
    nascose, le quali quanto più di forza abbian che le palesi
    coloro il
    sanno che l’hanno provate: e oltre a ciò, ristrette dà voleri,
    dà
    piaceri, dà comandamenti de’ padri, delle madri, de’ fratelli e
    de’ mariti, il più del tempo nel piccolo circuito delle loro
    camere racchiuse dimorano e quasi oziose sedendosi, volendo e
    non
    volendo in una medesima ora, seco rivolgendo diversi pensieri,
    li
    quali non è possibile che sempre sieno allegri. E se per quegli
    alcuna malinconia, mossa da focoso disio, sopravviene nelle lor
    menti, in quelle conviene che con grave noia si dimori, se da
    nuovi
    ragionamenti non è rimossa: senza che elle sono molto men forti
    che
    gli uomini a sostenere; il che degli innamorati uomini non
    avviene,
    sì come noi possiamo apertamente vedere. Essi, se alcuna
    malinconia
    o gravezza di pensieri gli affligge, hanno molti modi da
    alleg-giare
    o da passar quello, per ciò che a loro, volendo essi, non manca
    l’andare a torno, udire e veder molte cose, uccellare,
    cacciare,
    pescare, cavalcare, giucare o mercatare: de’ quali modi
    ciascuno ha
    forza di trarre, o in tutto o in parte, l’animo a sè e dal
    noioso
    pensiero rimuoverlo almeno per alcuno spazio di tempo, appresso
    il
    quale, con un modo o con altro, o consolazion sopravie-ne o
    diventa
    la noia minore. 
  




 

  

    
      Adunque,
    acciò che in parte per me s’ammendi il peccato della fortuna,
    la
    quale dove meno era di forza, sì come noi nelle dilicate donne
    veggiamo, quivi più avara fu di sostegno, in soccorso e rifugio
    di
    quelle che amano, per ciò che all’altre è assai l’ago e ’l
    fuso e l’arcolaio, intendo di raccontare cento novelle, o
    favole o
    parabole o istorie che dire le vogliamo, raccontate in diece
    giorni
    da una onesta brigata di sette donne e di tre giovani nel
    pi-stelenzioso, tempo della passata mortalità fatta, e alcune
    canzonette dalle predette donne cantate al lor diletto. 
  




 

  

    
      Nelle
    quali novelle piacevoli e aspri casi d’amore e altri fortunati
    avvenimenti si vederanno così né moderni tempi avvenuti come
    negli
    antichi; delle quali le già dette donne, che queste leggeranno,
    parimente diletto delle sollazzevoli cose in quelle mostrate e
    utile
    consiglio potranno pigliare, in quanto potranno cognoscere
    quello che
    sia da fuggire e che sia similmente da seguitare: le quali cose
    senza
    passamento di noia non credo che possano intervenire. Il che se
    avviene, che voglia Idio che così sia; a Amore ne rendano
    grazie, il
    quale liberando-mi dà suoi legami m’ha conceduto il potere
    attendere à lor piaceri. 
  




 

  

    
      
  




  

    
Comincia
    la Giornata prima del Decameron, nella quale dopo la
    dimostrazione
    fatta dall’autore, per che cagione avvenisse di doversi quelle
    persone, che appresso si mostrano, ragunare a ragionare
    insieme,
    sotto il reggimento di Pampinea si ragiona di quello che più
    aggrada
    a ciascheduno. 
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      Quantunque
    volte, graziosissime donne, meco pensando riguardo quanto voi
    naturalmente: tutte siete pietose, tante conosco che la
    presente
    opera al vostro iudicio avrà grave e noioso principio, sì come
    è
    la dolorosa ricordazione della pestifera mortalità trapassata,
    universalmente a ciascuno che quella vide o altramenti conobbe
    dannosa, la quale essa porta nella fronte. Ma non voglio per
    ciò che
    questo di più avanti leggere vi spaventi, quasi sempre sospiri
    e
    tralle lagrime leggendo dobbiate trapassare. Questo orrido
    cominciamento vi fia non altramenti che a’ camminanti una
    montagna
    aspra e erta, presso alla quale un bellissimo piano e
    dilettevole sia
    re-posto, il quale tanto più viene lor piacevole quanto
    maggiore è
    stata del salire e dello smontare la gravezza. E sì come la
    estremità della allegrezza il dolore occupa, così le miserie da
    sopravegnente letizia sono terminate. 
  




 

  

    
      A
    questa brieve noia (dico brieve in quanto poche lettere si
    contiene)
    seguita prestamente la dolcezza e il piacere quale io v’ho
    davanti
    promesso e che forse non sarebbe da così fatto inizio, se non
    si
    dicesse, aspettato. E
  



 

  

    
      nel
    vero, se io potuto avessi onestamente per altra parte menarvi a
    quello che io desidero che per così aspro sentiero come fia
    questo,
    io l’avrei volentier fatto: ma ciò che, qual fosse la cagione
    per
    che le cose che appresso si leggeranno avvenissero, non si
    poteva
    senza questa ra-memorazion dimostrare, quasi da necessità
    constretto
    a scriverle mi conduco. 
  




 

  

    
      Dico
    adunque che già erano gli anni della fruttifera incarnazione
    del
    Figliuolo di Dio al numero pervenuti di
    milletrecentoquarantotto,
    quando nella egregia città di Fiorenza, oltre a ogn’altra
    italica
    bellissima, pervenne la mortifera pestilenza: la quale, per
    operazion
    de’ corpi superiori o per le nostre inique opere da giusta ira
    di
    Dio a nostra correzione mandata sopra i mortali, alquanti anni
    davanti nelle parti orientali incominciata, quelle
    d’inumerabile
    quantità de’ viventi avendo private, senza ristare d’un luogo
    in
    uno altro continuandosi, verso l’Occidente miserabilmente s’era
    ampliata. 
  




 

  

    
      E
    in quella non valendo alcuno senno né umano provedimento, per
    lo
    quale fu da molte immondizie purgata la città da oficiali sopra
    ciò
    ordinati e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno infermo e molti
    consigli dati a conservazion della sanità, né ancora umili
    supplicazioni non una volta ma molte e in processioni ordinate,
    in
    altre guise a Dio fatte dalle divote persone, quasi nel
    principio
    della primavera dell’anno predetto orribilmente cominciò i suoi
    dolorosi effetti, e in miracolosa maniera, a dimostrare. E non
    come
    in Oriente aveva fatto, dove a chiunque usciva il sangue del
    naso era
    manifesto segno di inevitabile morte: ma nascevano nel
    cominciamento
    d’essa a’ maschi e alle femine parimente o nella angui-naia o
    sotto le ditella certe enfiature, delle quali alcune crescevano
    come
    una comunal mela, altre come uno uo-vo, e alcune più e
    alcun’altre
    meno, le quali i volgari no-minavan gavoccioli. E dalle due
    parti del
    corpo predette infra brieve spazio cominciò il già detto
    gavocciolo
    mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a nascere e
    a
    venire: e da questo appresso s’incominciò la qualità della
    predetta infermità a permutare in macchie nere o  livide, le
    quali
    nelle braccia e per le cosce e in ciascuna altra parte del
    corpo
    apparivano a molti, a cui grandi e rade e a cui minute e
    spesse. E
    come il gavocciolo primieramente era stato e ancora era
    certissimo
    indizio di futura morte, così erano queste a ciascuno a cui
    venieno.
    
  




 

  

    
      A
    cura delle quali infermità né consiglio di medico né virtù di
    medicina alcuna pareva che valesse o facesse profitto: anzi, o
    che
    natura del malore nol patisse o che la ignoranza de’ medicanti
    (de’
    quali, oltre al numero degli scienziati, così di femine come
    d’uomini senza avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai,
    era
    il numero divenuto grandissimo) non conoscesse da che si
    movesse e
    per consequente debito argomento non vi prendesse, non
    solamente
    pochi ne guarivano, anzi quasi tutti infra ’l terzo giorno
    dalla
    apparizione de’ sopra detti segni, chi più tosto e chi meno e i
    più senza alcuna febbre o altro accidente, morivano. 
  




 

  

    
      E
    fu questa pestilenza di maggior forza per ciò che es-sa dagli
    infermi di quella per lo comunicare insieme s’avventava a’
    sani,
    non altramenti che faccia il fuoco al-le cose secche o unte
    quando
    molto gli sono avvicinate. 
  




 

  

    
      E
    più avanti ancora ebbe di male: ché non solamente il parlare e
    l’usare cogli infermi dava a’ sani infermità o cagione di
    comune
    morte, ma ancora il toccare i panni o qualunque altra cosa da
    quegli
    infermi stata tocca o adoperata pareva seco quella cotale
    infermità
    nel toccator transportare. 
  




 

  

    
      Maravigliosa
    cosa è da udire quello che io debbo dire: il che, se dagli
    occhi di
    molti e da’ miei non fosse stato veduto, appena che io ardissi
    di
    crederlo, non che di scriverlo, quantunque da fededegna udito
    l’avessi. Dico che di tanta efficacia fu la qualità della
    pestilenzia narrata nello appiccarsi da uno a altro, che non
    solamente l’uomo all’uomo, ma questo, che è molto più, assai
    volte visibilmente fece, cioè che la cosa dell’uomo infermo
    stato,
    o morto di tale infermità, tocca da un altro animale fuori
    della
    spezie dell’uomo, non solamente della infermità il contaminasse
    ma
    quello infra brevissimo spazio uccidesse. Di che gli occhi
    miei, sì
    come poco davanti è detto, presero tra l’altre volte un dì così
    fatta esperienza: che, essendo gli stracci d’un povero uomo da
    tale
    infermità morto gittati nella via publica e avve-nendosi a essi
    due
    porci, e quegli secondo il lor costume prima molto col grifo e
    poi
    co’ denti presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora
    appresso, dopo alcuno avvol-gimento, come se veleno avesser
    preso,
    amenduni sopra li mal tirati stracci morti caddero in terra.
    
  




 

  

    
      Dalle
    quali cose e da assai altre a queste simiglianti o maggiori
    nacquero
    diverse paure e immaginazioni in quegli che rimanevano vivi, e
    tutti
    quasi a un fine tiravano assai crudele era di schifare e di
    fuggire
    gl’infermi e le lor cose; e così faccendo, si credeva ciascuno
    medesimo salute acquistare. 
  




 

  

    
      E
    erano alcuni, li quali avvisavano che il viver moderatamente e
    il
    guardarsi da ogni superfluità avesse molto a così fatto
    accidente
    resistere; e fatta brigata, da ogni altro separati viveano, e
    in
    quelle case ricogliendosi e rac-chiudendosi, dove niuno infermo
    fosse
    e da viver meglio, dilicatissimi cibi e ottimi vini
    temperatissimamente usando e ogni lussuria fuggendo, senza
    lasciarsi
    parlare a alcuno o volere di fuori di morte o d’infermi alcuna
    novella sentire, con suoni e con quegli piaceri che aver
    poteano si
    dimovano. Altri, in contraria oppinion tratti, affermavano il
    bere
    assai e il godere e l’andar cantando attorno e sollazzando e il
    sodisfare d’ogni cosa all’appetito che si potesse e di ciò che
    avveniva ridersi e beffarsi esser medicina certissima a tanto
    male; e
    così come il dicevano mettevano in opera a lor potere, il
    giorno e
    la notte ora a quella taverna ora a quella altra andando,
    bevendo
    senza modo e senza misura, e molto più ciò per l’altrui case
    faccendo, solamente che cose vi sentissero che lor venissero a
    grado
    o in piacere. E ciò potevan far di leggiere, per ciò che
    ciascun,
    quasi non più viver dovesse, aveva, sì come sé, le sue cose
    messe
    in abbandono; di che le più delle case erano divenute comuni, e
    così
    l’usava lo straniere, pure che ad esse s’avvenisse, come
    l’avrebbe il proprio signore usate; e con tutto questo
    proponimento
    bestiale sempre gl’infermi fuggivano a lor potere. 
  




 

  

    
      E
    in tanta afflizione e miseria della nostra città era la
    reverenda
    autorità delle leggi, così divine come umane, quasi caduta e
    dissoluta tutta per li ministri e esecutori di quelle, li
    quali, sì
    come gli altri uomini, erano tutti o morti o infermi o sì di
    famigli
    rimasi stremi, che uficio alcuno non potean fare; per la qual
    cosa
    era a ciascun licito quanto a grado gli era d’adoperare. Molti
    altri ser-vavano, tra questi due di sopra detti, una mezzana
    via, non
    strignendosi nelle vivande quanto i primi né nel be-re e
    nell’altre
    dissoluzioni allargandosi quanto i secondi, ma a sofficienza
    secondo
    gli appetiti le cose usavano e senza rinchiudersi andavano a
    torno,
    portando nelle ma-ni chi fiori, chi erbe odorifere e chi
    diverse
    maniere di spezierie, quelle al naso ponendosi spesso,
    estimando
    essere ottima cosa il cerebro con cotali odori confortare, con
    ciò
    fosse cosa che l’aere tutto paresse dal puzzo de’
  



 

  

    
      morti
    corpi e delle infermità e delle medicine compreso e puzzolente.
    
  




 

  

    
      Alcuni
    erano di più crudel sentimento, come che per avventura più
    fosse
    sicuro, dicendo niuna altra medicina essere contro alle
    pestilenze
    migliore né così buona co-me il fuggir loro davanti; e da
    questo
    argomento mossi, non curando d’alcuna cosa se non di sé, assai
    e
    uomini e donne abbandonarono la propia città, le propie case, i
    lor
    luoghi e i lor parenti e le lor cose, e cercarono l’altrui o
    almeno
    il lor contado, quasi l’ira di Dio a punire le iniquità degli
    uomini con quella pestilenza non dove fossero procedesse, ma
    solamente a coloro opprimere li quali dentro alle mura della
    lor
    città si trovassero, commossa  intendesse; o quasi avvisando
    niuna
    persona in quella dover rimanere e la sua ultima ora esser
    venuta. 
  




 

  

    
      E
    come che questi così variamente oppinanti non mo-rissero tutti,
    non
    per ciò tutti campavano: anzi, infer-mandone di ciascuna molti
    e in
    ogni luogo, avendo essi stessi, quando sani erano, essemplo
    dato a
    coloro che sa-ni rimanevano, quasi abbandonati per tutto
    languieno. 
  




 

  

    
      E
    lasciamo stare che l’uno cittadino l’altro schifasse e quasi
    niuno vicino avesse dell’altro cura e i parenti insieme rade
    volte
    o non mai si visitassero e di lontano: era con sì fatto
    spavento
    questa tribulazione entrata né petti degli uomini e delle
    donne, che
    l’un fratello l’altro ab-bandonava e il zio il nipote e la
    sorella il fratello e spesse volte la donna il suo marito; e
    (che
    maggior cosa è e quasi non credibile), li padri e le madri i
    figliuoli, quasi loro non fossero, di visitare e di servire
    schifavano. 
  




 

  

    
      Per
    la qual cosa a coloro, de’ quali era la moltitudine
    inestimabile, e
    maschi e femine, che infermavano, niuno altro sussidio rimase
    che o
    la carità degli amici (e di questi fur pochi) o l’avarizia de’
    serventi, li quali da grossi salari e sconvenevoli tratti
    servieno,
    quantunque per tutto ciò molti non fossero divenuti: e quelli
    cotanti erano uomini o femine di grosso ingegno, e i più di
    tali
    servigi non usati, li qual niuna altra cosa servieno che di
    porgere
    alcune cose dagl’infermi addomandate o di riguardare quando
    morieno; e, servendo in tal servigio, se molte volte col
    guadagno
    perdeano. 
  




 

  

    
      E
    da questo essere abbandonati gli infermi da’ vicini, da’
    parenti
    e dagli amici e avere scarsità di serventi, di-scorse uno uso
    quasi
    davanti mai non udito: che niuna, quantunque leggiadra o bella
    o
    gentil donna fosse, infermando, non curava d’avere a’ suoi
    servigi uomo, egli si fosse o giovane o altro, e a lui senza
    alcuna
    vergogna ogni parte del corpo aprire non altrimenti che a una
    femina
    avrebbe fatto, solo che la necessità della sua infermità il
    richiedesse; il che, in quelle che ne guerirono, fu forse di
    minore
    onestà, nel tempo che succedette, cagione. E oltre a questo ne
    seguio la morte di molti che per avventura, se stati fossero
    atati,
    campati sarieno; di che, tra per lo difetto degli opportuni
    servigi,
    li quali gl’infermi aver non poteano, e per la forza della
    pestilenza, era tanta nella città la moltitudine che di dì e di
    notte morieno, che uno stupore era a udir dire, non che a
    riguardar-lo. Per che, quasi di necessità, cose contrarie a’
    primi
    costumi de’ cittadini nacquero tra quali rimanean vivi. 
  




 

  

    
      Era
    usanza (sì come ancora oggi veggiamo usare) che le donne
    parenti e
    vicine nella casa del morto si ragunavano e quivi con quelle
    che più
    gli appartenevano piagnevano; e d’altra parte dinanzi alla casa
    del
    morto co’
  



 

  

    
      suoi
    prossimi si ragunavano i suoi vicini e altri cittadini assai, e
    secondo la qualità del morto vi veniva il chericato; ed egli
    sopra
    gli omeri de’ suoi pari, con funeral pompa di cera e di canti,
    alla
    chiesa da lui prima eletta anzi la morte n’era portato. Le
    quali
    cose, poi che a montar cominciò la ferocità della pestilenza
    tutto
    o in maggior parte quasi cessarono e altre nuove in lor luogo
    ne
    sopravennero. Per ciò che, non solamente senza aver molte donne
    da
    torno morivan le genti, ma assai n’erano di quelli che di
    questa
    vita senza testimonio trapassava-no; e pochissimi erano coloro
    a’
    quali i pietosi pianti e l’amare lagrime de’ suoi congiunti
    fossero concedute, anzi in luogo di quelle s’usavano per li più
    risa e motti e festeggiar compagnevole; la quale usanza le
    donne, in
    gran parte proposta la donnesca pietà per la salute di lo-ro,
    avevano ottimamente appresa. Ed erano radi coloro, i corpi de’
    quali fosser più che da un diece o dodici de’
  



 

  

    
      suoi
    vicini alla chiesa acompagnati; li quali non gli orrevoli e
    cari
    cittadini sopra gli omeri portavano, ma una maniera di
    beccamorti
    sopravenuti di minuta gente, che chiamar si facevan becchini,
    la
    quale questi servigi prez-zolata faceva, sottentravano alla
    bara; e
    quella con fret-tolosi passi, non a quella chiesa che esso
    aveva anzi
    la  morte disposto ma alla più vicina le più volte il
    portavano,
    dietro a quattro o a sei cherici con poco lume e tal fiata
    senza
    alcuno; li quali con l’aiuto de’ detti becchini, senza
    faticarsi
    in troppo lungo uficio o solenne, in qualunque sepoltura
    disoccupata
    trovavano più tosto il mettevano. 
  




 

  

    
      Della
    minuta gente, e forse in gran parte della mezzana, era il
    ragguardamento di molto maggior miseria pieno; per ciò che
    essi, il
    più o da speranza o da povertà ri-tenuti nelle lor case, nelle
    lor
    vicinanze standosi, a migliaia per giorno infermavano; e non
    essendo
    né serviti né atati d’alcuna cosa, quasi senza alcuna
    redenzione,
    tutti morivano. E assai n’erano che nella strada pubblica o di
    dì
    o di notte finivano, e molti, ancora che nelle case finissero,
    prima
    col puzzo de lor corpi corrotti che altramenti facevano a’
    vicini
    sentire sé esser morti; e di questi e degli altri che per tutto
    morivano, tutto pieno. 
  




 

  

    
      Era
    il più da’ vicini una medesima maniera servata, mossi non meno
    da
    tema che la corruzione de’ morti non gli offendesse, che da
    carità
    la quale avessero a’ trapassati. Essi, e per sé medesimi e con
    l’aiuto d’alcuni portatori, quando aver ne potevano, traevano
    dalle lor case li corpi de’ già passati, e quegli davanti alli
    loro usci ponevano, dove, la mattina spezialmente, n’avrebbe
    potuti
    veder senza numero chi fosse attorno andato: e quindi fatte
    venir
    bare, (e tali furono, che, per difetto di quelle, sopra alcuna
    tavole) ne portavano. 
  




 

  

    
      Né
    fu una bara sola quella che due o tre ne portò in-siememente,
    né
    avvenne pure una volta, ma se ne sarieno assai potute
    annoverare di
    quelle che la moglie e ’l marito, di due o tre fratelli, o il
    padre
    e il figliuolo, o co-sì fattamente ne contenieno. E infinite
    volte
    avvenne che, andando due preti con una croce per alcuno, si
    misero
    tre o quatro bare, dà portatori portate, di dietro a quella: e,
    dove
    un morto credevano avere i preti a sepellire, n’avevano sei o
    otto
    e tal fiata più. Né erano per ciò questi da alcuna lagrima o
    lume
    o compagnia onorati; anzi era la cosa pervenuta a tanto, che
    non
    altramenti si curava degli uomini che morivano, che ora si
    curerebbe
    di capre; per che assai manifestamente apparve che quello che
    il
    naturale corso delle cose non avea potuto con piccoli e radi
    danni a’
    savi mostrare doversi con pazienza passare, la grandezza de’
    mali
    eziandio i semplici far di ciò scorti e non curanti. 
  




 

  

    
      Alla
    gran moltitudine de’ corpi mostrata, che a ogni chiesa ogni dì
    e
    quasi ogn’ora concorreva portata, non bastando la terra sacra
    alle
    sepolture, e massimamente volendo dare a ciascun luogo proprio
    secondo l’antico costume, si facevano per gli cimiterii delle
    chiese, poi che ogni parte era piena, fosse grandissime nelle
    quali a
    centinaia si mettevano i sopravegnenti: e in quelle stiva-ti,
    come si
    mettono le mercatantie nelle navi a suolo a suolo, con poca
    terra si
    ricoprieno infino a tanto che la fossa al sommo si pervenia.
    
  




 

  

    
      E
    acciò che dietro a ogni particularità le nostre passate miserie
    per
    la città avvenute più ricercando non vada, dico che, così
    inimico
    tempo correndo per quella, non per ciò meno d’ alcuna cosa
    risparmiò il circustante contado, nel quale, (lasciando star le
    castella, che erano nella loro piccolezza alla città) per le
    sparte
    ville e per li campi i lavoratori miseri e poveri e le loro
    famiglie,
    senza alcuna fatica di medico o aiuto di servidore, per le vie
    e per
    li loro colti e per le case, di dì e di notte
    indifferentemente, non
    come uomini ma quasi come bestie morieno. Per la qual cosa
    essi, così
    nelli loro costumi come i cittadini divenuti lascivi, di niuna
    lor
    cosa o faccenda curavano; anzi tutti, quasi quel giorno nel
    quale si
    vedevano esser venuti la morte aspettassero, non d’aiutare i
    futuri
    frutti delle bestie e delle terre e delle loro passate fatiche,
    ma di
    consumare quegli che si trovavano presenti si sforzavano con
    ogni
    ingegno. Per che adivenne i buoi, gli asini, le pecore, le
    capre, i
    porci, i polli e i cani  medesimi fedelissimi agli uomini,
    fuori
    delle proprie ca-se cacciati, per li campi (dove ancora le
    biade
    abbandonate erano, senza essere, non che raccolte ma pur
    sega-te)
    come meglio piaceva loro se n’andavano. E molti, quasi come
    razionali, poi che pasciuti erano bene il giorno, la notte alle
    lor
    case senza alcuno correggimento di pastore si tornavano
    satolli. 
  




 

  

    
      Che
    più si può dire (lasciando stare il contado e alla città
    ritornando) se non che tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e
    forse
    in parte quella degli uomini, che infra ’l marzo e il prossimo
    luglio vegnente, tra per la forza della pestifera infermità e
    per
    l’esser molti infermi mal serviti o abbandonati né lor bisogni
    per
    la paura ch’aveono i sani, oltre a centomilia creature umane si
    crede per certo dentro alle mura della città di Firenze essere
    stati
    di vita tolti, che forse, anzi l’accidente mortifero, non si
    saria
    estimato tanti avervene dentro avuti? 0 quanti gran palagi,
    quante
    belle case, quanti nobili abituri per adietro di famiglie
    pieni, di
    signori e di donne, infino al me-nomo fante rimaser voti! O
    quante
    memorabili schiatte, quante ampissime eredità, quante famose
    ricchezze si videro senza successor debito rimanere! Quanti
    valorosi
    uomini, quante belle donne, quanti leggiadri giovani, li quali
    non
    che altri, ma Galieno, Ipocrate o Esculapio avrieno giudicati
    sanissimi, la mattina desinarono co’ lor parenti, compagni e
    amici,
    che poi la sera vegnente appresso nell’altro mondo cenaron con
    li
    lor passati! 
  




 

  

    
      A
    me medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie
    ravolgendol: per
    che, volendo omai lasciare star quella parte di quelle che io
    acconciamente posso schifare, dico che, stando in questi
    termini la
    nostra città, d’abitatori quasi vota, addivenne, sì come io poi
    da persona degna di fede sentii, che nella venerabile chiesa di
    Santa
    Maria Novella, un martedì mattina, non essendovi quasi alcuna
    altra
    persona, uditi li divini ufici in abito lugubre quale a sì
    fatta
    stagione si richiedea, si ritrovarono sette giovani donne tutte
    l’una
    all’altra o per amistà o per vicinanza o per parentado
    congiunte,
    delle quali niuna il venti e ottesimo anno passato avea né era
    minor
    di diciotto, savia ciascuna e di sangue nobile e bella di forma
    e
    ornata di costumi e di leggiadra onestà. Li nomi delle quali io
    in
    propria forma racconterei, se giusta cagione da dirlo non mi
    togliesse, la quale è questa: che io non voglio che per le
    raccontate cose da loro, che seguo-no, e per l’ascoltare nel
    tempo
    avvenire alcuna di loro possa prender vergogna, essendo oggi
    alquanto
    ristrette le leggi al piacere che allora, per le cagioni di
    sopra
    mostrate, erano non che alla loro età ma a troppo più matura
    larghissime; né ancora dar materia agl’invidiosi, presti a
    mordere
    ogni laudevole vita, di diminuire in niuno at-to l’onestà delle
    valorose donne con isconci parlari. E
  



 

  

    
      però,
    acciò che quello che ciascuna dicesse senza confu-sione si
    possa
    comprendere appresso, per nomi alle qualità di ciascuna
    convenienti
    o in tutto o in parte intendo di nominarle: delle quali la
    prima, e
    quella che di più età era, Pampinea chiameremo e al seconda
    Fiammetta, Filomena la terza e la quarta Emilia, e appresso
    Lauretta
    diremo alla quinta e alla sesta Neifile, e l’ultima Elissa non
    senza cagion nomeremo. 
  




 

  

    
      Le
    quali, non già da alcuno proponimento tirate ma per caso in una
    delle parti della chiesa adunatesi, quasi in cerchio a seder
    postesi,
    dopo più sospiri lasciato stare il dir de’ paternostri, seco
    delle
    qualità del tempo molte e varie cose cominciarono a ragionare.
    
  




 

  

    
      E
    dopo alcuno spazio, tacendo l’altre, così Pampinea cominciò a
    parlare: – Donne mie care, voi potete, così come io, molte
    volte
    avere udito che a niuna persona fa ingiuria chi onestamente usa
    la
    sua ragione. Natural ragione è, di ciascuno che ci nasce, la
    sua
    vita quanto può aiutare e conservare e difendere: e concedesi
    questo
    tanto, che alcuna volta è già addivenuto che, per guardar
    quella,
    senza colpa alcuna si sono uccisi degli uomini. E se questo
    concedono
    le leggi, nelle sollecitudini delle quali è il ben vivere
    d’ogni
    mortale, quanto maggiormente, senza offesa d’alcuno, è a noi e
    a
    qualunque altro onesto alla conservazione della nostra vita
    prendere
    quegli rimedii che noi possiamo? Ognora che io vengo ben
    raguardando
    alli nostri modi di questa mattina e ancora di più a quegli di
    più
    altre passate e pensando chenti e quali li nostri ragionamenti
    sieno,
    io comprendo, e voi similemente il potete prendere, ciascuna di
    noi
    di se medesima dubitare: né di ciò mi maraviglio niente, ma
    maravigliomi forte, avvedendomi ciascuna di noi aver sentimento
    di
    donna, non prendersi per voi a quello di che ciascuna di voi
    meritamente teme alcun compenso. Noi dimoriamo qui, al parer
    mio, non
    altramente che se essere volessimo o dovessimo testimonie di
    quanti
    corpi morti ci sieno alla sepoltura recati o d’ascoltare se i
    frati
    di qua entro, de’ quali il numero è quasi venuto al niente,
    alle
    debite ore cantino i loro ufici, o a dimostrare a qualunque ci
    apparisce, né nostri abiti, la qualità e la quantità delle
    nostre
    miserie. E, se di quinci uscia-mo, o veggiamo corpi morti o
    infermi
    trasportarsi dattorno, o veggiamo coloro li quali per li loro
    difetti
    l’autorità delle publiche leggi già condannò ad essilio, quasi
    quelle schernendo, per ciò che sentono gli essecutori di quelle
    o
    morti o malati, con dispiacevoli impeti per la terra
    discorrere, o la
    feccia della nostra città, del nostro sangue riscaldata,
    chiamarsi
    becchini e in strazio di noi andar cavalcando e discorrendo per
    tutto, con disoneste canzoni rimproverandoci i nostri danni. Né
    altra cosa alcuna ci udiamo, se non: – I cotali son morti –, e
    –
    Gli al-trettali sono per morire –; e, se ci fosse chi fargli,
    per
    tutto dolorosi pianti udiremmo. 
  




 

  

    
      E,
    se alle nostre case torniamo, non so se a voi così come a me
    adiviene: io, di molta famiglia, niuna altra persona in quella
    se non
    la mia fante trovando, impauri-sco e quasi tutti i capelli
    addosso mi
    sento arricciare; e  parmi, dovunque io vado o dimoro per
    quella,
    l’ombre di coloro che sono trapassati vedere, e non con quegli
    visi
    che io soleva, ma con una vista orribile, non so donde il loro
    nuovamente venuta, spaventarmi. 
  




 

  

    
      Per
    le quali cose, e qui e fuori di qui e in casa mi sem-bra star
    male; e
    tanto più ancora quanto egli mi pare che niuna persona, la
    quale
    abbia alcun polso e dove possa andare, come noi abbiamo, ci sia
    rimasa altri che noi. E
  



 

  

    
      ho
    sentito e veduto più volte, (se pure alcuni ce ne sono) quegli
    cotali, senza fare distinzione alcuna dalle cose oneste a
    quelle che
    oneste non sono, solo che l’appetito le cheggia, e soli e
    accompagnati, e di dì e di notte, quelle fare che più di
    diletto
    lor porgono. E non che le solite persone, ma ancora le
    racchiuse ne’
    monisteri, faccendosi a credere che quello a lor si convenga e
    non si
    disdica che all’altre, rotte della obedienza le leggi, datesi
    a’
  



 

  

    
      diletti
    carnali, in tal guisa avvisando scampare, son divenute lascive
    e
    dissolute. 
  




 

  

    
      E
    se così è (che essere manifestamente si vede) che faccian noi
    qui?
    che attendiamo? che sognamo? perché più pigre e lente alla
    nostra
    salute, che tutto il rimanente de’ cittadini, siamo? reputianci
    noi
    men care che tutte l’altre? o crediam la nostra vita con più
    forti
    catene esser legata al nostro corpo che quella degli altri sia,
    e
    così di niuna cosa curar dobbiamo, la quale abbia forza
    d’offenderla? Noi erriamo, noi siamo ingannate; che bestialità
    è
    la nostra se così crediamo; quante volte noi ci vorrem
    ricordare
    chenti e quali sieno stati i giovani e le donne vinte da questa
    crudel pestilenza, noi ne vedremo apertissimo argomento.
    
  




 

  

    
      E
    perciò, acciò che noi per ischifaltà o per traccuttag-gine non
    cadessimo in quello, di che noi per avventura per alcuna
    maniera,
    volendo, potremmo scampare (non so se a voi quello se ne parrà
    che a
    me ne parrebbe), io giudicherei ottimamente fatto che noi, sì
    come
    noi siamo, sì come molti innanzi a noi hanno fatto e fanno, di 
    questa terra uscissimo; e, fuggendo come la morte i disonesti
    essempli degli altri, onestamente a’ nostri luoghi in contado,
    de’
    quali a ciascuna di noi è gran copia, ce ne andassimo a stare;
    e
    quivi quella festa, quella allegrezza, quello piacere che noi
    potessimo, senza trapassare in alcuno atto il segno della
    ragione,
    prendessimo. 
  




 

  

    
      Quivi
    s’odono gli uccelletti cantare, veggionvisi ver-deggiare i
    colli e
    le pianure, e i campi pieni di biade non altramenti ondeggiare
    che il
    mare, e d’alberi ben mille maniere, e il cielo più apertamente,
    il
    quale, ancora che crucciato ne sia, non per ciò le sue bellezze
    eterne ne ne-ga, le quali molto più belle sono a riguardare che
    le
    mu-ra vote della nostra città. Ed evvi oltre a questo l’aere
    assai
    più fresco, e di quelle cose che alla vita bisognano in questi
    tempi
    v’è la copia maggiore, e minore il numero delle noie. Per ciò
    che, quantunque quivi così muoiano i lavoratori come qui fanno
    i
    cittadini, v’è tanto minore il dispiacere quanto vi sono, più
    che
    nella città, rade le ca-se e gli abitanti. E qui d’altra parte,
    se
    io ben veggio, noi non abbandoniam persona, anzi ne possiamo
    con
    verità dire molto più tosto abbandonate; per ciò che i nostri,
    o
    morendo o da morte fuggendo, quasi non fossimo loro, sole in
    tanta
    afflizione n’hanno lasciate. 
  




 

  

    
      Niuna
    riprensione adunque può cadere in cotal consiglio seguire;
    dolore e
    noia e forse morte, non seguen-dolo, potrebbe avvenire. E per
    ciò,
    quando vi paia, prendendo le nostre fanti e con le cose
    oportune
    faccendoci seguitare, oggi in questo luogo e domane in quello
    quella
    alle grezza e festa prendendo che questo tempo può porgere,
    credo
    che sia ben fatto a dover fare; e tanto dimorare in tal guisa,
    che
    noi veggiamo (se prima da morte non siam sopragiunte) che fine
    il
    cielo riserbi a queste cose. E ricordivi che egli non si
    disdice più
    a noi l’onesta mente andare, che faccia a gran parte dell’altre
    lo star disonestamente. 
  




 

  

    
      L’altre
    donne, udita Pampinea, non solamente il suo consiglio lodarono,
    ma
    disiderose di seguitarlo avevan già più particularmente tra sé
    cominciato a trattar del modo, quasi, quindi levandosi da
    sedere, a
    mano a mano dovessero entrare in cammino. Ma Filomena, la quale
    discretissima era, disse: – Donne, quantunque ciò che ragiona
    Pampinea sia ottimamente detto, non è per ciò così da correre a
    farlo, come mostra che voi vogliate fa-re. Ricordivi che noi
    siamo
    tutte femine, e non ce n’ha niuna sì fanciulla, che non possa
    ben
    conoscere come le femine sien ragionate insieme e senza la
    provedenza
    d’alcuno uomo si sappiano regolare. Noi siamo mobili, riottose,
    sospettose, pusillanime e paurose; per le quali cose io dubito
    forte,
    se noi alcuna altra guida non prendiamo che la nostra, che
    questa
    compagnia non si dissol-va troppo più tosto, e con meno onor di
    noi,
    che non ci bisognerebbe; e per ciò è buono a provederci avanti
    che
    cominciamo. 
  




 

  

    
      Disse
    allora Elissa:
  



 

  

    
      –
    Veramente gli uomini sono delle femine capo e senza l’ordine
    loro
    rare volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine; ma come
    possiam noi aver questi uomini? Ciascuna di noi sa che de’ suoi
    son
    la maggior parte morti, e gli altri che vivi rimasi sono, chi
    qua e
    chi là in diverse brigate, senza saper noi dove, vanno fuggendo
    quello che noi cerchiamo di fuggire; e il prender gli strani
    non
    saria convenevole; per che, se alla nostra salute, vogliamo
    andar
    dietro, trovare si convien modo di sì fattamente ordinarci che,
    dove
    per diletto e per riposo andiamo, noia e scandalo non ne segua.
    
  




 

  

    
      Mentre
    tralle donne erano così fatti ragionamenti, e ecco entrar nella
    chiesa tre giovani non per ciò tanto che meno di venticinque
    anni
    fosse l’età di colui che più giovane era di loro; ne quali né
    perversità di tempo né perdita d’amici o di parenti né paura di
    se medesimi avea potuto amor, non che spegnere, ma raffreddare.
    De’
  



 

  

    
      quali,
    l’uno era chiamato Panfilo, e Filostrato il secondo, e l’ultimo
    Dioneo, assai piacevole e costumato ciascuno; e andavano
    cercando per
    loro somma consolazione, in tanta turbazione di cose, di vedere
    le
    loro donne, le quali per ventura tutte e tre erano tra le
    predette
    sette, come che dell’altre alcune ne fossero congiunte parenti
    d’alcuni di loro. Né prima esse agli occhi corsero di costoro,
    che
    costoro furono da esse veduti; per che Pampinea allor cominciò
    sorridendo:
  



 

  

    
      –
    Ecco che la fortuna a’ nostri cominciamenti è favorevole, e
    hacci
    davanti posti discreti giovani e valorosi, li quali volentieri
    e
    guida e servidor ne saranno, se di prendergli a questo uficio
    non
    schiferemo. 
  




 

  

    
      Neifile
    allora, tutta nel viso divenuta per vergogna vermiglia, per ciò
    che
    l’una era di quelle che dall’un de giovani era amata,
    disse:
  



 

  

    
      –
    Pampinea, per Dio, guarda ciò che tu dichi; io conosco assai
    apertamente niuna altra cosa che tutta buona dir potersi di
    qualunque
    s’è l’uno di costoro, e credo-gli a troppo maggior cosa che
    questa non è sofficienti; e similmente avviso loro buona
    compagnia e
    onesta dover tenere non che a noi, ma a molto più belle e più
    care
    che noi non siamo. Ma, per ciò che assai manifesta cosa è lo-ro
    essere d’alcune che qui ne sono innamorati, temo che infamia e
    riprensione, senza nostra colpa o di loro, non ce ne segua se
    gli
    meniamo. 
  




 

  

    
      Disse
    allora Filomena:
  



 

  

    
      –
    Questo non monta niente: là dove io onestamente viva né mi
    rimorda
    d’alcuna cosa la coscienza, parli chi vuole in contrario; Iddio
    e
    la verità l’arme per me prenderanno. Ora, fossero essi pur già
    disposti a venire, ché veramente, come Pampinea disse, potremmo
    dire
    la fortuna essere alla nostra andata favoreggiante. 
  




 

  

    
      L’altre,
    udendo costei così fattamente parlare, non solamente si
    tacquero ma
    con consentimento concorde tutte dissero che essi fosser
    chiamati e
    loro si dicesse la loro intenzione e pregassersi che dovesse
    loro
    piacere in  così fatta andata lor tener compagnia. Per che
    senza più
    parole Pampinea, levatasi in piè, la quale a alcun di loro per
    consanguinità era congiunta, verso loro, che fermi stavano a
    riguardarle, si fece e, con lieto viso salutatigli, loro la lor
    disposizione fe’ manifesta, e pregogli per parte di tutte che
    con
    puro e fratellevole animo a tener loro compagnia si dovessero
    disporre. I giovani si credettero primieramente essere beffati;
    ma,
    poi che videro che da dovero parlava la donna, rispuosero
    lietamente
    sé essere apparecchiati; e senza dare alcuno indugio all’opera,
    an-zi che quindi si partissono, diedono ordine a ciò che a fare
    avessono in sul partire. E ordinatamente fatta ogni cosa
    opportuna
    apparecchiare, e prima mandato là dove intendevan d’andare, la
    seguente mattina, cioè il merco-ledì, in su lo schiarir del
    giorno,
    le donne con alquante delle lor fanti e i tre giovani con tre
    lor
    famigliari, usciti della città, si misero in via; né oltre a
    due
    piccole miglia si dilungarono da essa, che essi pervennero al
    luogo
    da loro primieramente ordinato. Era il detto luogo sopra una
    piccola
    montagnetta, da ogni parte lontano alquanto alle nostre strade,
    di
    varii albuscelli e piante tutte di verdi fronde ripiene
    piacevoli a
    riguardare; in sul colmo della quale era un palagio con bello e
    gran
    cortile nel mezzo, e con logge e con sale e con camere, tutte
    ciascuna verso di sé bellissima e di liete dipinture
    raguardevo-le e
    ornata, con pratelli da torno e con giardini maravigliosi e con
    pozzi
    d’acque freschissime e con volte piene di preziosi vini: cose
    più
    atte a curiosi bevitori che a so-brie e oneste donne. Il quale
    tutto
    spazzato, e nelle camere i letti fatti, e ogni cosa di fiori,
    quali
    nella stagione si potevano avere, piena e di giunchi giuncata,
    la
    vegnente brigata trovò con suo non poco piacere. 
  




 

  

    
      E
    postisi nella prirna giunta a sedere, disse Dioneo, il quale
    oltre a
    ogni altro era piacevole giovane e pieno di motti: – Donne, il
    vostro senno, più che il nostro avvedimento ci ha qui guidati.
    Io
    non so quello che de’ vostri  pensieri voi v’intendete di fare;
    li miei lasciai io dentro dalla porta della città allora che io
    con
    voi poco fa me ne uscì fuori; e per ciò, o voi a sollazzare e a
    ridere e a cantare con meco insieme vi disponete (tanto, dico,
    quanto
    alla vostra dignità s’appartiene), o voi mi licenziate che io
    per
    li miei pensieri mi ritorni e steami nella città tribolata.
    
  




 

  

    
      A
    cui Pampinea, non d’altra maniera che se similmente tutti i
    suoi
    avesse da sé cacciati, lieta rispose:
  



 

  

    
      –
    Dioneo, ottimamente parli: festevolmente viver si vuole, né
    altra
    cagione dalle tristizie ci ha fatto fuggire. 
  




 

  

    
      Ma,
    per ciò che le cose che sono senza modo non possono lungamente
    durare, io, che cominciatrice fui de’ ragionamenti da’ quali
    questa così bella compagnia è stata fatta pensando al
    continuare
    della nostra letizia, estimo che di necessità sia convenire
    esser
    tra noi alcuno principale, il quale noi e onoriamo e ubbidiamo
    come
    maggiore, nel quale ogni pensiero stea di doverci a lietamente
    viver
    disporre. E acciò che ciascun pruovi il peso della
    sollecitudine
    insieme col piacere della maggioranza, e per conseguente, d’una
    parte e d’altra tratto, non possa, chi nol pruova, invidia
    avere
    alcuna, dico che a ciascun per un giorno s’attribuisca e ’l
    peso
    e l’onore; e chi il primo di noi esser debba nella elezion di
    noi
    tutti sia; di quelli che seguiranno, come l’ora del vespro
    s’avvicinerà, quegli o quella che a colui o a colei piacerà,
    che
    quel giorno avrà avuta la signoria; e questo cotale, secondo il
    suo
    arbitrio, del tempo che la sua signoria dee bastare, del luogo
    e del
    modo nel quale a vivere abbiamo ordini e disponga. 
  




 

  

    
      Queste
    parole sommamente piacquero e ad una voce lei per reina del
    primo
    giorno elessero; e Filomena, corsa prestamente ad uno alloro,
    per ciò
    che assai volte aveva udito ragionare di quanto onore le frondi
    di
    quello eran degne e quanto degno d’onore facevano chi n’era
    meritamente incoronato, di quello alcuni rami colti, ne le fece
    una
    ghirlanda onorevole e apparente, la quale messale sopra la
    testa, fu
    poi mentre durò la lor compagnia manifesto segno a ciascuno
    altro
    della real signoria e maggioranza. 
  




 

  

    
      Pampinea,
    fatta reina, comandò che ogni uom tacesse, avendo già fatti i
    famigliari de’ tre giovani e le loro fanti, che eran quattro,
    davanti chiamarsi, e tacendo ciascun, disse:
  



 

  

    
      –
    Acciò che io prima essemplo dea a tutte voi, per lo quale, di
    bene
    in meglio procedendo, la nostra compagnia con ordine e con
    piacere e
    senza alcuna vergogna viva e duri quanto a grado ne fia, io
    primieramente co-stituisco Parmeno, famigliar di Dioneo, mio
    siniscalco, e a lui la cura e la sollecitudine di tutta la
    nostra
    famiglia commetto e ciò che al servigio della sala appartiene.
    Siri-sco, famigliar di Panfilo, voglio che di noi sia
    spenditore e
    tesoriere e di Parmeno seguiti i comandamenti. Tindaro al
    servigio di
    Filostrato e degli altri due attenda nelle camere loro, qualora
    gli
    altri, intorno a’ loro ufici impediti, attendere non vi
    potessero.
    Misia mia fante, e Licisca, di Filomena, nella cucina saranno
    continue e quelle vivande diligentemente apparecchieranno che
    per
    Parmeno loro saranno imposte. Chimera, di Lauretta, e
    Stratilia, di
    Fiammetta, al governo delle camere delle donne intente vogliamo
    che
    stieno e alla nettezza de’
  



 

  

    
      luoghi
    dove staremo; e ciascuno generalmente, per quanto egli avrà
    cara la
    nostra grazia, vogliamo e comandiamo che si guardi, dove che
    egli
    vada, onde che egli torni, che egli oda o vegga, niuna novella,
    altro
    che lieta, ci rechi di fuori. 
  




 

  

    
      E
    questi ordini sommariamente dati, li quali da tutti commendati
    furono, lieta drizzata in piè disse:
  



 

  

    
      –
    Qui sono giardini, qui sono pratelli, qui altri luoghi
    dilettevoli
    assai, per li quali ciascuno a suo piacer sollazzando si vada,
    e come
    terza suona, ciascun qui sia, acciò che per lo fresco si mangi.
    
  





  

    
Licenziata
    adunque dalla nuova reina la lieta brigata, li giovani insieme
    colle
    belle donne, ragionando dilettevoli cose, con lento passo si
    misono
    per uno giardino, belle ghirlande di varie frondi faccendosi e
    amorosamente cantando. 
  




 

  

    
      E
    poi che in quello tanto fur dimorati quanto di spazio dalla
    reina
    avuto aveano, a casa tornati, trovarono Parmeno studiosamente
    aver
    dato principio al suo uficio, per ciò che, entrati in sala
    terrena,
    quivi le tavole messe videro con tovaglie bianchissime e con
    bicchieri che d’ariento parevano, e ogni cosa di fiori di
    ginestra
    coperta; per che, data l’acqua alle mani, come piacque alla
    reina,
    secondo il giudicio di Parmeno tutti andarono a sedere. 
  




 

  

    
      Le
    vivande dilicatamente fatte vennero e finissimi vini fur
    presti; e
    senza più chetamente li tre famigliari servi-rono le tavole.
    Dalle
    quali cose, per ciò che belle e ordinate erano rallegrato
    ciascuno,
    con piacevoli motti e con festa mangiarono. E levate le tavole
    (con
    ciò fosse cosa che tutte le donne carolar sapessero e
    similmente i
    giovani e parte di loro ottima mente e sonare e cantare),
    comandò la
    reina che gli strumenti venissero; e per comandamento di lei
    Dioneo
    preso un liuto e la Fiammetta una viuola, cominciarono
    soavemente una
    danza a sonare. Per che la reina coll’altre donne, insieme co’
    due giovani presa una carola, con lento passo, mandati i
    famigliari a
    mangiare, a carolar cominciarono; e quella finita, canzoni
    vaghette e
    liete cominciarono a cantare. 
  




 

  

    
      E
    in questa maniera stettero tanto che tempo parve alla reina
    d’andare
    a dormire: per che, data a tutti la licenzia, li tre giovani
    alle lor
    camere, da quelle delle donne separate, se n’andarono, le quali
    co’
    letti ben fatti e così di fiori piene come la sala trovarono, e
    simigliantemente le donne le loro; per che, spogliatesi,
    s’andarono
    a riposare. 
  




 

  

    
      Non
    era di molto spazio sonata nona, che la reina, levatasi, tutte
    l’altre fece levare, e similmente i giovani, affermando esser
    nocivo il troppo dormire di giorno; e co-sì se n’andarono in
    uno
    pratello, nel quale l’erba era verde e grande né vi poteva
    d’alcuna parte il sole; e quivi sentendo un soave venticello
    venire, sì come volle la lor reina, tutti sopra la verde erba
    si
    puosero in cerchio a sedere, a’ quali ella disse così:
  



 

  

    
      –
    Come voi vedete, il sole è alto e il caldo è grande, né altro
    s’ode che le cicale su per gli ulivi; per che l’andare al
    presente in alcun luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui è
    bello e fresco stare, e hacci, come voi vedete, e tavolieri e
    scacchieri, e puote ciascuno, secondo che all’animo gli è più
    di
    piacere, diletto pigliare. Ma se in questo il mio parer si
    seguisse,
    non giucando, nel quale l’animo dell’una delle parti convien
    che
    si turbi senza troppo piacere dell’altra o di chi sta a vedere,
    ma
    novellando (il che può porgere, dicendo uno, a tutta la
    compagnia
    che ascolta diletto) questa calda parte del giorno
    trapasseremo. Voi
    non avrete compiuta ciascuno di dire una sua novelletta, che il
    sole
    fia declinato e il caldo mancato, e potremo dove più a grado vi
    fia
    andare prendendo diletto; e per ciò, quando questo che io dico
    vi
    piaccia (ché disposta sono in ciò di seguire il piacer vostro),
    faccianlo; e dove non vi piacesse, ciascuno infino all’ora del
    vespro quello faccia che più gli piace. Le donne parimente e
    gli
    uomini tutti lodarono il novellare. 
  




 

  

    
      –
    Adunque, disse la reina, se questo vi piace, per questa
    Giornata
    prima voglio che libero sia a ciascuno di quella materia
    ragionare
    che più gli sarà a grado. 
  




 

  

    
      E
    rivolta a Panfilo, il quale alla sua destra sedea,
    piacevolmente gli
    disse che con una delle sue novelle all’altre desse principio.
    Laonde Panfilo, udito il comandamento, prestamente, essendo da
    tutti
    ascoltato, cominciò così. 
  




 

  

    
      
    
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    PRIMA
  



 

  

    
      Ser
    Cepperello con una falsa confessione inganna uno santo frate, e
    muorsi; ed essendo stato un pessimo uomo in vita, è morto
    reputato
    per santo e chiamato san Ciappelletto. 
  




 

  

    
      Convenevole
    cosa è, carissime donne, che ciascheduna cosa la quale l’uomo
    fa,
    dallo ammirabile e santo no-me di Colui il quale di tutte fu
    facitore
    le dea principio. 
  




 

  

    
      Per
    che, dovendo io al nostro novellare, sì come primo, dare
    cominciamento, intendo da una delle sue maravigliose cose
    incominciare, acciò che, quella udita, la nostra speranza in
    lui, sì
    come in cosa impermutabile, si fermi e sempre sia da noi il suo
    nome
    lodato. 
  




 

  

    
      Manifesta
    cosa è che, sì come le cose temporali tutte sono transitorie e
    mortali, così in sé e fuor di sé essere piene di noia e
    d’angoscia
    e di fatica e ad infiniti pericoli soggiacere; alle quali senza
    niuno
    fallo né potremmo noi, che viviamo mescolati in esse e che
    siamo
    parte d’esse, durare né ripararci, se spezial grazia di Dio
    forza
    e avvedimento non ci prestasse. La quale a noi e in noi non è
    da
    credere che per alcuno nostro merito discenda, ma dalla sua
    propia
    benignità mossa e da prieghi di coloro impetrata che, sì come
    noi
    siamo, furon mortali, e bene i suoi piaceri mentre furono in
    vita
    seguendo, ora con lui etterni sono divenuti e beati; alli quali
    noi
    medesimi, sì come a procuratori informati per esperienza della
    nostra fragilità, forse non audaci di porgere i prieghi nostri
    nel
    cospetto di tanto giudice, delle cose le quali a noi reputiamo
    opportune gli porgiamo. 
  




 

  

    
      E
    ancora più in questo lui verso noi di pietosa liberalità pieno
    discerniamo, che, non potendo l’acume dell’occhio mortale nel
    segreto della divina mente trapassare in alcun modo, avvien
    forse tal
    volta che, da oppinione ingannati, tale dinanzi alla sua maestà
    facciamo procuratore, che da quella con etterno essilio è
    scaccia-to; e nondimeno esso, al quale niuna cosa è occulta,
    più
    alla purità del pregator riguardando che alla sua ignoranza o
    allo
    essilio del pregato, così come se quegli fosse nel suo
    conspetto
    beato, esaudisce coloro che ’l priega-no. Il che manifestamente
    potrà apparire nella novellala quale di raccontare intendo;
    manifestamente dico, non il giudicio di Dio, ma quel degli
    uomini
    seguitando. 
  




 

  

    
      Ragionasi
    adunque che essendo Musciatto Franzesi di ricchissimo e gran
    mercatante in Francia cavalier divenuto e dovendone in Toscana
    venire
    con messer Carlo Senzaterra, fratello del re di Francia, da
    papa
    Bonifazio addomandato e al venir promosso, sentendo egli gli
    fatti
    suoi, sì come le più volte son quegli de’ mercatanti, molto
    intralciati in qua e in là e non potersi di leggiere né
    subitamente
    stralciare, pensò quegli commettere a più persone; e a tutti
    trovò
    modo; fuor solamente in dubbio gli rimase cui lasciar potesse
    sofficiente a riscuoter suoi crediti fatti a più borgognoni.
    
  




 

  

    
      E
    la cagion del dubbio era il sentire li borgognoni uomini
    riottosi e
    di mala condizione e misleali; e a lui non andava per la
    memoria chi
    tanto malvagio uom fosse, in cui egli potesse alcuna fidanza
    avere
    che opporre alla lo-ro malvagità si potesse. 
  




 

  

    
      E
    sopra questa essaminazione pensando lungamente stato, gli venne
    a
    memoria un ser Cepperello da Prato, il qual molto alla sua casa
    in
    Parigi si riparava. Il quale, per ciò che piccolo di persona
    era e
    molto assettatuzzo, non sappiendo li franceschi che si volesse
    dire
    Cepperello, credendo che cappello, cioè ghirlanda, secondo il
    lo-ro
    volgare, a dir venisse, per ciò che piccolo era come dicemmo,
    non
    Ciappello, ma Ciappelletto il chiamavano; e per Ciappelletto
    era
    conosciuto per tutto, là dove pochi per ser Cepperello il
    conoscieno. 
  




 

  

    
      Era
    questo Ciappelletto di questa vita: egli, essendo notaio, avea
    grandissima vergogna quando uno de’ suoi  strumenti (come che
    pochi
    ne facesse) fosse altro che falso trovato; de’ quali tanti
    avrebbe
    fatti di quanti fosse stato richiesto, e quelli più volentieri
    in
    dono che alcun altro grandemente salariato. Testimonianze false
    con
    sommo diletto diceva, richiesto e non richiesto; e dandosi a
    que’
    tempi in Francia a’ saramenti grandissima fe-de, non curandosi
    fargli falsi, tante quistioni malvagiamente vincea a quante a
    giurare
    di dire il vero sopra la sua fede era chiamato. Aveva oltre
    modo
    piacere, e forte vi studiava, in commettere tra amici e parenti
    e
    qualunque altra persona mali e inimicizie e scandali, de’ quali
    quanto maggiori mali vedeva seguire tanto più d’allegrezza
    prendea. Invitato ad un omicidio o a qualunque altra rea cosa,
    senza
    negarlo mai, volenterosamente v’andava; e più volte a fedire e
    ad
    uccidere uomini colle propie mani si trovò volentieri.
    Bestemmiatore
    di Dio e de’
  



 

  

    
      santi
    era grandissimo; e per ogni piccola cosa, sì come colui che più
    che
    alcun altro era iracundo. A chiesa non usava giammai; e i
    sacramenti
    di quella tutti, come vil cosa, con abominevoli parole
    scherniva; e
    così in contrario le taverne e gli altri disonesti luoghi
    visitava
    volentieri e usavagli. 
  




 

  

    
      Delle
    femine era così vago come sono i cani de’ bastoni; del
    contrario
    più che alcun altro tristo uomo si dilettava. Imbolato avrebbe
    e
    rubato con quella conscienzia che un santo uomo offerrebbe.
    Gulosissimo e bevitore grande, tanto che alcuna volta
    sconciamente
    gli facea noia. Giuocatore e mettitor di malvagi dadi era
    solenne. 
  




 

  

    
      Perché
    mi distendo io in tante parole? Egli era il piggiore uomo forse
    che
    mai nascesse. La cui malizia lungo tempo sostenne la potenzia e
    lo
    stato di messer Musciatto, per cui molte volte e dalle private
    persone, alle quali assai sovente faceva ingiuria, e dalla
    corte, a
    cui tuttavia la facea, fu riguardato. 
  




 

  

    
      Venuto
    adunque questo ser Cepperello nell’animo a messer Musciatto, il
    quale ottimamente la sua vita conosceva, si pensò il detto
    messer
    Musciatto costui dovere essere tale quale la malvagità de’
    borgognoni il richiedea; e perciò, fattolsi chiamare, gli disse
    così:
  



 

  

    
      –
    Ser Ciappelletto, come tu sai, io sono per ritrarmi del tutto
    di qui,
    e avendo tra gli altri a fare co’ borgognoni, uomini pieni
    d’inganni, non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio
    da
    loro più convenevole di te; e perciò, con ciò sia cosa che tu
    niente facci al presente, ove a questo vogli intendere, io
    intendo di
    farti avere il favore della corte e di donarti quella parte di
    ciò
    che tu riscoterai che convenevole sia. 
  




 

  

    
      Ser
    Ciappelletto, che scioperato si vedea e male agita-to delle
    cose del
    mondo e lui ne vedeva andare che suo sostegno e ritegno era
    lungamente stato, senza niuno indugio e quasi da necessità
    costretto
    si diliberò, e disse che volea volentieri. 
  




 

  

    
      Per
    che, convenutisi insieme, ricevuta ser Ciappelletto la procura
    e le
    lettere favorevoli del re, partitosi messer Musciatto, n’andò
    in
    Borgogna dove quasi niuno il conoscea; e quivi, fuor di sua
    natura,
    benignamente e mansuetamente cominciò a voler riscuotere e fare
    quello per che andato v’era, quasi si riserbasse l’adirarsi al
    da
    sezzo. 
  




 

  

    
      E
    così faccendo, riparandosi in casa di due fratelli fiorentini,
    li
    quali quivi ad usura prestavano e lui per amor di messer
    Musciatto
    onoravano molto, avvenne che egli infermò; al quale i due
    fratelli
    fecero prestamente venire medici e fanti che il servissero e
    ogni
    cosa opportuna al-la sua santà racquistare. 
  




 

  

    
      Ma
    ogni aiuto era nullo, per ciò che ’l buono uomo, il quale già
    era
    vecchio e disordinatamente vivuto, secondo che i medici
    dicevano,
    andava di giorno in giorno di male in peggio, come colui
    ch’aveva
    il male della morte; di che li due fratelli si dolevan forte.
    
  




 

  

    
      E
    un giorno, assai vicini della camera nella quale ser
    Ciappelletto
    giaceva infermo, seco medesimi cominciarono a ragionare:
  



 

  

    
      –
    Che farem noi – diceva l’uno all’altro – di costui? 
  




 

  

    
      Noi
    abbiamo dei fatti suoi pessimo partito alle mani, per ciò che
    il
    mandarlo fuori di casa nostra così infermo ne sarebbe gran
    biasimo e
    segno manifesto di poco senno, veggendo la gente che noi
    l’avessimo
    ricevuto prima, e poi fatto servire e medicare così
    sollecitamente,
    e ora, senza potere egli aver fatta cosa alcuna che dispiacere
    ci
    debba, così subitamente di casa nostra e infermo a morte
    vederlo
    mandar fuori. D’altra parte, egli è stato sì malvagio uomo che
    egli non si vorrà confessare né prendere alcuno sacramento
    della
    Chiesa; e, morendo senza confessione, niuna chiesa vorrà il suo
    corpo ricevere, an-zi sarà gittato a’ fossi a guisa d’un cane.
    E, se egli si pur confessa, i peccati suoi son tanti e sì
    orribili
    che il simigliante n’avverrà, per ciò che frate né prete ci
    sarà
    che ’l voglia né possa assolvere; per che, non assoluto, anche
    sarà gittato a’ fossi. E se questo avviene, il popolo di questa
    terra, il quale sì per lo mestier nostro, il quale lo-ro pare
    iniquissimo e tutto ’l giorno ne dicon male, e sì per la
    volontà
    che hanno di rubarci, veggendo ciò, si leverà a romore e
    griderrà:
    – Questi lombardi cani, li quali a chiesa non sono voluti
    ricevere,
    non ci si vogliono più sostenere –; e correrannoci alle case e
    per
    avventura non solamente l’avere ci ruberanno, ma forse ci
    torran-no
    oltre a ciò le persone; di che noi in ogni guisa stiam male, se
    costui muore. 
  




 

  

    
      Ser
    Ciappelletto, il quale, come dicemmo, presso giacea là dove
    costoro
    così ragionavano, avendo l’udire sottile, sì come le più volte
    veggiamo avere gl’infermi, udì ciò che costoro di lui dicevano;
    li quali egli si fece chiamare, e disse loro:
  



 

  

    
      –
    Io non voglio che voi di niuna cosa di me dubitiate né abbiate
    paura
    di ricevere per me alcun danno. Io ho inteso ciò che di me
    ragionato
    avete e son certissimo che così n’avverrebbe come voi dite,
    dove
    così andasse la bisogna come avvisate; ma ella andrà
    altramenti. Io
    ho, vivendo, tante ingiurie fatte a Domenedio che, per farnegli
    io
    una ora in su la mia morte, né più né meno ne farà. 
  




 

  

    
      E
    per ciò procacciate di farmi venire un santo e valente frate,
    il più
    che aver potete, se alcun ce n’è, e lasciate fa-re a me, ché
    fermamente io acconcerò i fatti vostri e i miei in maniera che
    starà
    bene e che dovrete esser contenti. 
  




 

  

    
      I
    due fratelli, come che molta speranza non prendes-sono di
    questo,
    nondimeno se n’andarono ad una religione di frati e domandarono
    alcuno santo e savio uomo che udisse la confessione d’un
    lombardo
    che in casa loro era infermo; e fu lor dato un frate antico di
    santa
    e di buona vita e gran maestro in Iscrittura e molto venerabile
    uomo,
    nel quale tutti i cittadini grandissima e spezial divozione
    aveano, e
    lui menarono. 
  




 

  

    
      Il
    quale, giunto nella camera dove ser Ciappelletto giacea e
    allato
    postoglisi a sedere, prima benignamente il cominciò a
    confortare, e
    appresso il domandò quanto tempo era che egli altra volta
    confessato
    si fosse. Al quale ser Ciappelletto, che mai confessato non
    s’era,
    rispose:
  



 

  

    
      –
    Padre mio, la mia usanza suole essere di confessarmi ogni
    settimana
    almeno una volta, senza che assai so-no di quelle che io mi
    confesso
    più; è il vero che poi ch’io infermai, che son presso a otto
    dì,
    io non mi confessai, tanta è stata la noia che la infermità
    m’ha
    data. 
  




 

  

    
      Disse
    allora il frate:
  



 

  

    
      –
    Figliuol mio, bene hai fatto, e così si vuol fare per innanzi;
    e
    veggio che, poi sì spesso ti confessi, poca fatica avrò d’udire
    o
    di domandare. 
  




 

  

    
      Disse
    ser Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    Messer lo frate, non dite così; io non mi confessai mai tante
    volte
    né sì spesso, che io sempre non mi volessi confessare
    generalmente
    di tutti i miei peccati che io  mi ricordassi dal dì ch’i’
    nacqui infino a quello che confessato mi sono; e per ciò vi
    priego,
    padre mio buono, che così puntualmente d’ogni cosa mi
    domandiate
    come se mai confessato non mi fossi. E non mi riguardate
    perch’io
    infermo sia, ché io amo molto meglio di dispiacere a queste mie
    carni che, faccendo agio loro, io facessi co-sa che potesse
    essere
    perdizione della anima mia, la quale il mio Salvatore ricomperò
    col
    suo prezioso sangue. 
  




 

  

    
      Queste
    parole piacquero molto al santo uomo e par-vongli argomento di
    bene
    disposta mente; e poi che a ser Ciappelletto ebbe molto
    commendato
    questa sua usanza, il cominciò a domandare se egli mai in
    lussuria
    con alcuna femina peccato avesse. Al qual ser Ciappelletto
    sospirando
    rispose:
  



 

  

    
      –
    Padre mio, di questa parte mi vergogno io di dirvene il vero,
    temendo
    di non peccare in vanagloria. 
  




 

  

    
      Al
    quale il santo frate disse:
  



 

  

    
      –
    Dì sicuramente, ché il ver dicendo né in confessione né in
    altro
    atto si pecco’ giammai. 
  




 

  

    
      Disse
    allora ser Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    Poiché voi di questo mi fate sicuro, e io il vi dirò: io son
    così
    vergine come io uscì del corpo della mamma mia. 
  




 

  

    
      –
    Oh benedetto sia tu da Dio! – disse il frate – come bene hai
    fatto! e, faccendolo, hai tanto più meritato, quanto, volendo,
    avevi
    più d’arbitrio di fare il contrario che non abbiam noi e
    qualunque
    altri son quegli che sotto alcuna regola sono costretti.
    
  




 

  

    
      E
    appresso questo il domandò se nel peccato della gola aveva a
    Dio
    dispiaciuto; al quale, sospirando forte, ser Ciappelletto
    rispose del
    sì, e molte volte; perciò che con ciò fosse cosa che egli,
    oltre
    a’ digiuni delle quaresi-me che nell’anno si fanno dalle divote
    persone, ogni settimana almeno tre dì fosse uso di digiunare in
    pane
    e in acqua, con quello diletto e con quello appetito l’acqua
    bevuta
    avea, e spezialmente quando avesse alcuna fatica durata o
    adorando o
    andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori il vino; e
    molte
    volte aveva disiderato d’avere cotali insalatuzze d’erbucce,
    come
    le donne fanno quando vanno in villa; e alcuna volta gli era
    paruto
    migliore il mangiare che non pareva a lui che dovesse parere a
    chi
    digiuna per divozione, come digiunava egli. 
  




 

  

    
      Al
    quale il frate disse:
  



 

  

    
      –
    Figliuol mio, questi peccati sono naturali e sono assai
    leggieri; e
    per ciò io non voglio che tu ne gravi più la conscienzia tua
    che
    bisogni. Ad ogni uomo addiviene, quantunque santissimo sia, il
    parergli dopo lungo digiuno buono il manicare, e dopo la fatica
    il
    bere. 
  




 

  

    
      –
    Oh! – disse ser Ciappelletto – padre mio, non mi di-te questo
    per
    confortarmi; ben sapete che io so che le cose che al servigio
    di Dio
    si fanno, si deono fare tutte nettamente e senza alcuna ruggine
    d’animo; e chiunque altri menti le fa, pecca. 
  




 

  

    
      Il
    frate contentissimo disse:
  



 

  

    
      –
    E io son contento che così ti cappia nell’animo, e piacemi
    forte
    la tua pura e buona conscienzia in ciò. Ma, dimmi: in avarizia
    hai
    tu peccato, disiderando più che il convenevole, o tenendo
    quello che
    tu tener non dovesti? 
  




 

  

    
      Al
    quale ser Ciappelletto disse:
  



 

  

    
      –
    Padre mio, io non vorrei che voi guardaste perché io sia in
    casa di
    questi usurieri: io non ci ho a far nulla; anzi ci era venuto
    per
    dovergli ammonire e gastigare e torgli da questo abbominevole
    guadagno; e credo mi sarebbe venuto fatto, se Iddio non
    m’avesse
    così visitato. 
  




 

  

    
      Ma
    voi dovete sapere che mio padre mi lasciò ricco uo-mo, del cui
    avere, come egli fu morto, diedi la maggior parte per Dio; e
    poi, per
    sostentare la vita mia e per potere aiutare i poveri di Cristo,
    ho
    fatte mie picciole mercatantie, e in quelle ho desiderato di
    guadagnare, e sempre co’ poveri di Dio quello che ho guadagnato
    ho
    partito per mezzo, l’una metà convertendo né miei bisogni,
    l’altra metà dando loro; e di ciò m’ha sì bene il mio Creatore
    aiutato che io ho sempre di bene in meglio fatti i fatti miei.
    
  




 

  

    
      –
    Bene hai fatto, – disse il frate – ma come ti se’ tu spesso
    adirato? 
  




 

  

    
      –
    Oh! – disse ser Ciappelletto – cotesto vi dico io be-ne che io
    ho
    molto spesso fatto. E chi se ne potrebbe tenere, veggendo tutto
    il dì
    gli uomini fare le sconce cose, non servare i comandamenti di
    Dio,
    non temere i suoi giudici? Egli sono state assai volte il dì
    che io
    vorrei più tosto essere stato morto che vivo, veggendo i
    giovani
    andare dietro alle vanità e vedendogli giurare e spergiura-re,
    andare alle taverne, non visitare le chiese e seguir più tosto
    le
    vie del mondo che quella di Dio. 
  




 

  

    
      Disse
    allora il frate:
  



 

  

    
      –
    Figliuol mio, cotesta è buona ira, né io per me te ne saprei
    penitenzia imporre. Ma, per alcuno caso, avreb-beti l’ira
    potuto
    inducere a fare alcuno omicidio o a dire villania a persona o a
    fare
    alcun’altra ingiuria? 
  




 

  

    
      A
    cui ser Ciappelletto rispose:
  



 

  

    
      –
    Ohimè, messere, o voi mi parete uom di Dio: come dite voi
    coteste
    parole? o s’io avessi avuto pure un pen-sieruzzo di fare
    qualunque
    s’è l’una delle cose che voi dite, credete voi che io creda che
    Iddio m’avesse tanto sostenuto? Coteste son cose da farle gli
    scherani e i rei uomini, de’ quali qualunque ora io n’ho mai
    veduto alcuno, sempre ho detto: «Va che Dio ti converta».
    
  




 

  

    
      Allora
    disse il frate:
  



 

  

    
      –
    Or mi dì, figliuol mio, che benedetto sia tu da Dio: hai tu mai
    testimonianza niuna falsa detta contro alcuno o detto mal
    d’altrui
    o tolte dell’altrui cose senza piacer di colui di cui sono?
    
  




 

  

    
      –
    Mai, messere, sì, – rispose ser Ciappelletto – che io ho detto
    male d’altrui; per ciò che io ebbi già un mio vicino che, al
    maggior torto del mondo, non faceva altro che battere la
    moglie, sì
    che io dissi una volta mal di lui alli parenti della moglie, sì
    gran
    pietà mi venne di quella  cattivella, la quale egli, ogni volta
    che
    bevuto avea troppo, conciava come Dio vel dica. 
  




 

  

    
      Disse
    allora il frate:
  



 

  

    
      –
    Or bene, tu mi di’ che se’ stato mercatante: ingan-nasti tu mai
    persona così come fanno i mercatanti? 
  




 

  

    
      –
    Gnaffe, – disse ser Ciappelletto, – messer sì; ma io non so chi
    egli si fu, se non che uno, avendomi recati danari che egli mi
    dovea
    dare di panno che io gli avea venduto, e io messogli in una mia
    cassa
    senza annoverare, ivi bene ad un mese trovai ch’egli erano
    quattro
    piccioli più che essere non doveano; per che, non rivedendo
    colui e
    avendogli serbati bene uno anno per rendergliele, io gli diedi
    per
    l’amor di Dio. 
  




 

  

    
      Disse
    il frate:
  



 

  

    
      –
    Cotesta fu piccola cosa; e facesti bene a farne quello che ne
    facesti. 
  




 

  

    
      E,
    oltre a questo, il domandò il santo frate di molte altre cose,
    delle
    quali di tutte rispose a questo modo. E
  



 

  

    
      volendo
    egli già procedere all’assoluzione, disse ser
    Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    Messere, io ho ancora alcun peccato che io non v’ho detto.
    
  




 

  

    
      Il
    frate il domandò quale; ed egli disse:
  



 

  

    
      –
    Io mi ricordo che io feci al fante mio un sabato do-po nona
    spazzare
    la casa, e non ebbi alla santa domenica quella reverenza che io
    dovea. 
  




 

  

    
      –
    Oh!, – disse il frate, – figliuol mio, cotesta è leggier cosa.
    
  




 

  

    
      –
    Non, – disse ser Ciappelletto, – non dite leggier co-sa, ché la
    domenica è troppo da onorare, però che in co-sì fatto dì
    risuscitò da morte a vita il nostro Signore. 
  




 

  

    
      Disse
    allora il frate: – O altro hai tu fatto? 
  




 

  

    
      –
    Messer sì, – rispose ser Ciappelletto, – ché io, non
    avvedendomene, sputai una volta nella chiesa di Dio. 
  




 

  

    
      Il
    frate cominciò a sorridere e disse:  
  




 

  

    
      –
    Figliuol mio, cotesta non è cosa da curarsene: noi, che siamo
    religiosi, tutto il dì vi sputiamo. 
  




 

  

    
      Disse
    allora ser Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    E voi fate gran villania, per ciò che niuna cosa si convien
    tener
    netta come il santo tempio, nel quale si rende sacrificio a
    Dio. 
  




 

  

    
      E
    in brieve de’ così fatti ne gli disse molti, e ultimamente
    cominciò a sospirare, e appresso a piagner forte, come colui
    che il
    sapeva troppo ben fare quando volea. 
  




 

  

    
      Disse
    il santo frate:
  



 

  

    
      –
    Figliuol mio, che hai tu? 
  




 

  

    
      Rispose
    ser Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    Ohimè, messere, ché un peccato m’è rimaso, del quale io non mi
    confessai mai, sì gran vergogna ho di doverlo dire; e ogni
    volta
    ch’io me ne ricordo piango co-me voi vedete, e parmi essere
    molto
    certo che Iddio mai non avrà misericordia di me per questo
    peccato. 
  




 

  

    
      Allora
    il santo frate disse:
  



 

  

    
      –
    Va via, figliuol, che è ciò che tu dì? Se tutti i peccati che
    furon mai fatti da tutti gli uomini, o che si debbon fare da
    tutti
    gli uomini mentre che il mondo durerà, fosser tutti in uno uom
    solo,
    ed egli ne fosse pentuto e con-trito come io veggio te, si è
    tanta
    la benignità e la misericordia di Dio che, confessandogli egli,
    gliele perdonerebbe liberamente; e per ciò dillo sicuramente.
    
  




 

  

    
      Disse
    allora ser Ciappelletto, sempre piagnendo forte:
  



 

  

    
      –
    Ohimè, padre mio, il mio è troppo gran peccato, e appena posso
    credere, se i vostri prieghi non ci si adoperano, che egli mi
    debba
    mai da Dio esser perdonato. 
  




 

  

    
      A
    cui il frate disse:
  



 

  

    
      –
    Dillo sicuramente, ché io ti prometto di pregare Iddio per te.
    
  




 

  

    
      Ser
    Ciappelletto pur piagnea e nol dicea, e il frate pur il
    confortava a
    dire. Ma poi che ser Ciappelletto piagnendo ebbe un grandissimo
    pezzo
    tenuto il frate così sospeso, ed egli gittò un gran sospiro e
    disse:  
  




 

  

    
      –
    Padre mio, poscia che voi mi promettete di pregare Iddio per
    me, e io
    il vi dirò. Sappiate che, quando io era piccolino, io
    bestemmiai una
    volta la mamma mia –; e così detto ricominciò a piagnere forte.
    
  




 

  

    
      Disse
    il frate:
  



 

  

    
      –
    O figliuol mio, or parti questo così grande peccato? 
  




 

  

    
      Oh!
    gli uomini bestemmiano tutto ’l giorno Iddio, e sì perdona egli
    volentieri a chi si pente d’averlo bestem-miato; e tu non credi
    che
    egli perdoni a te questo? Non piagner, confortati, ché
    fermamente,
    se tu fossi stato un di quegli che il posero in croce, avendo
    la
    contrizione ch’io ti veggio, sì ti perdonerebbe egli. 
  




 

  

    
      Disse
    allora ser Ciappelletto:
  



 

  

    
      –
    Ohimè, padre mio, che dite, – voi? La mamma mia dolce, che mi
    portò in corpo nove mesi il dì e la notte e portommi in collo
    più
    di cento volte! troppo feci male a bestemmiarla e troppo è gran
    peccato; e se voi non pregate Iddio per me, egli non mi sarà
    perdonato. 
  




 

  

    
      Veggendo
    il frate non essere altro restato a dire a ser Ciappelletto,
    gli fece
    l’assoluzione e diedegli la sua benedizione, avendolo per
    santissimo uomo, sì come colui che pienamente credeva esser
    vero ciò
    che ser Ciappelletto avea detto. 
  




 

  

    
      E
    chi sarebbe colui che nol credesse, veggendo uno uomo in caso
    di
    morte dir così? E poi, dopo tutto questo, gli disse:
  



 

  

    
      –
    Ser Ciappelletto, coll’aiuto di Dio voi sarete tosto sano; ma
    se
    pure avvenisse che Iddio la vostra benedetta e ben disposta
    anima
    chiamasse a sé, piacev’egli che ’l vostro corpo sia sepellito
    al
    nostro luogo? 
  




 

  

    
      Al
    quale ser Ciappelletto rispose:
  



 

  

    
      –
    Messer sì; anzi non vorre’ io essere altrove, poscia che voi mi
    avete promesso di pregare Iddio per me; senza che io ho avuta
    sempre
    spezial divozione al vostro ordine. E per ciò vi priego che,
    come
    voi al vostro luogo sarete, facciate che a me vegna quel
    veracissimo
    corpo di Cristo, il qual voi la mattina sopra l’altare
    consecrate;
    per ciò che (come che io degno non ne sia) io intendo colla
    vostra
    licenzia di prenderlo, e appresso la santa e ultima unzione,
    acciò
    che io, se vivuto son come peccatore, almeno muoia come
    cristiano. 
  




 

  

    
      Il
    santo uomo disse che molto gli piacea e che egli dicea bene, e
    farebbe che di presente gli sarebbe apportato; e così fu.
    
  




 

  

    
      Li
    due fratelli, li quali dubitavan forte non ser Ciappelletto
    gl’ingannasse, s’eran posti appresso ad un tavo-lato, il quale
    la
    camera dove ser Ciappelletto giaceva divideva da un’altra, e
    ascoltando leggiermente udivano e intendevano ciò che ser
    Ciappelletto al frate diceva; e aveano alcuna volta sì gran
    voglia
    di ridere, udendo le cose le quali egli confessava d’aver
    fatte,
    che quasi scoppiavano, e fra sé talora dicevano:
  



 

  

    
      –
    Che uomo è costui, il quale né vecchiezza né infermità né paura
    di morte alla qual si vede vicino, né ancora di Dio dinanzi al
    giudicio del quale di qui a picciola ora s’aspetta di dovere
    essere, dalla sua malvagità l’hanno potuto rimuovere, né far
    ch’egli così non voglia morire come egli è vivuto? 
  




 

  

    
      Ma
    pur vedendo che sì aveva detto che egli sarebbe a sepoltura
    ricevuto
    in chiesa, niente del rimaso si curaro-no. 
  




 

  

    
      Ser
    Ciappelletto poco appresso si comunico’, e peg-giorando senza
    modo,
    ebbe l’ultima unzione; e poco passato vespro, quel dì stesso
    che
    la buona confessione fatta avea, si morì. Per la qual cosa li
    due
    fratelli, ordinato di quello di lui medesimo come egli fosse
    onorevolmente sepellito, e man datolo a dire al luogo de’
    frati, e
    che essi vi venissero la sera a far la vigilia secondo l’usanza
    e
    la mattina per lo corpo, ogni cosa a ciò opportuna disposero.
    
  




 

  

    
      Il
    santo frate che confessato l’avea, udendo che egli era
    trapassato,
    fu insieme col priore del luogo, e fatto  sonare a capitolo,
    alli
    frati ragunati in quello mostrò ser Ciappelletto essere stato
    santo
    uomo, secondo che per la sua confessione conceputo avea; e
    sperando
    per lui Domenedio dover molti miracoli dimostrare, persuadette
    loro
    che con grandissima reverenzia e divozione quello corpo si
    dovesse
    ricevere. Alla qual cosa il priore e gli altri frati creduli
    s’accordarono; e la sera, andati tutti là dove il corpo di ser
    Ciappelletto giaceva, sopr’esso fecero una grande e solenne
    vigilia; e la mattina, tutti vestiti co’ camici e co’ pieviali,
    con libri in mano e con le croci innanzi, cantando, andaron per
    questo corpo e con grandissima festa e solennità il recarono
    alla
    lor chiesa, seguendo quasi tutto il popolo della città, uomini
    e
    donne. E nella chiesa postolo, il santo frate che confessato
    l’avea,
    salito in sul pergamo, di lui cominciò e della sua vita, de’
    suoi
    digiuni, della sua virginità, della sua simplicità e innocenzia
    e
    santità maravigliose cose a predicare, tra l’altre cose
    narrando
    quello che ser Ciappelletto per lo suo maggior peccato
    piagnendo gli
    avea confessato, e come esso appena gli avea potuto mettere nel
    capo
    che Iddio gliele dovesse perdonare, da questo volgendosi a
    riprendere
    il popolo che ascoltava, dicendo:
  



 

  

    
      –
    E voi, maledetti da Dio, per ogni fuscello di paglia che vi si
    volge
    tra’ piedi bestemmiate Iddio e la Madre, e tutta la corte di
    paradiso. 
  




 

  

    
      E
    oltre a queste, molte altre cose disse della sua lealtà e della
    sua
    purità; e in brieve colle sue parole, alle quali era dalla
    gente
    della contrada data intera fede, sì il mise nel capo e nella
    divozion di tutti coloro che v’erano che, poi che fornito fu
    l’uficio, colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a
    baciargli i piedi e le mani, e tutti i panni gli furono in
    dosso
    stracciati, tenendosi beato chi pure un poco di quegli potesse
    avere;
    e convenne che tutto il giorno così fosse tenuto, acciò che da
    tutti potesse essere veduto e visitato. Poi, la vegnente notte,
    in
    una arca di marmo sepellito fu onorevolmente in una cappella, e
    a
    mano a mano il dì seguente vi cominciarono le genti ad andare e
    ad
    accender lumi e ad adorarlo, e per conseguente a botarsi e ad
    appiccarvi le imagini della ce-ra secondo la promession fatta.
    
  




 

  

    
      E
    in tanto crebbe la fama della sua santità e divozione a lui,
    che
    quasi niuno era, che in alcuna avversità fosse, che ad altro
    santo
    che a lui si botasse, e chiamaronlo e chiamano san
    Ciappelletto; e
    affermano molti miracoli Iddio aver mostrati per lui e mostrare
    tutto
    giorno a chi divotamente si raccomanda a lui. 
  




 

  

    
      Così
    adunque visse e morì ser Cepperello da Prato e santo divenne
    come
    avete udito. Il quale negar non voglio essere possibile lui
    essere
    beato nella presenza di Dio, per ciò che, come che la sua vita
    fosse
    scelerata e malvagia, egli potè in su l’estremo aver sì fatta
    contrizione, che per avventura Iddio ebbe misericordia di lui e
    nel
    suo regno il ricevette; ma, per ciò che questo n’è occulto,
    secondo quello che ne può apparire ragiono, e di-co costui più
    tosto dovere essere nelle mani del diavolo in perdizione che in
    paradiso. E se così è, grandissima si può la benignità di Dio
    cognoscere verso noi, la quale non al nostro errore, ma alla
    purità
    della fede riguardando, così faccendo noi nostro mezzano un suo
    nemico, amico credendolo, ci esaudisce, come se ad uno
    veramente
    santo per mezzano della sua grazia ricorressimo. 
  




 

  

    
      E
    per ciò, acciò che noi per la sua grazia nelle presenti
    avversità
    e in questa compagnia così lieta siamo sani e salvi servati,
    lodando
    il suo nome nel quale cominciata l’abbiamo, lui in reverenza
    avendo, né nostri bisogni gli ci raccomandiamo, sicurissimi
    d’essere
    uditi. 
  




 

  

    
      E
    qui si tacque. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    SECONDA
  



 

  

    
      Abraam
    giudeo, da Giannotto di Civignì stimolato, va in corte di Roma;
    e
    veduta la malvagità de’ cherici, torna a Parigi e fassi
    cristiano.
    
  




 

  

    
      La
    novella di Panfilo fu in parte risa e tutta commendata dalle
    donne;
    la quale diligentemente ascoltata e al suo fine essendo venuta,
    sedendo appresso di lui Neifile, le comandò la reina che, una
    dicendone, l’ordine dello incominciato sollazzo seguisse. La
    quale,
    sì come colei che non meno era di cortesi costumi che di
    bellezza
    ornata, lietamente rispose che volentieri, e cominciò in questa
    guisa. 
  




 

  

    
      Mostrato
    n’ha Panfilo nel suo novellare la benignità di Dio non guardare
    a’
    nostri errori, quando da cosa che per noi veder non si possa
    procedano; e io nel mio intendo di dimostrarvi quanto questa
    medesima
    benignità, sostenendo pazientemente i difetti di coloro li
    quali
    d’essa ne deono dare e colle opere e colle parole vera
    testimonianza, il contrario operando, di sé argomento
    d’infallibile
    verità ne dimostri, acciò che quello che noi crediamo con più
    fermezza d’animo seguitiamo. 
  




 

  

    
      Sì
    come io, graziose donne, già udii ragionare, in Parigi fu un
    gran
    mercatante e buono uomo, il quale fu chiamato Giannotto di
    Civignì,
    lealissimo e diritto e di gran traffico d’opera di drapperia; e
    avea singulare amistà con uno ricchissimo uomo giudeo, chiamato
    Abraam, il qual similmente mercatante era e diritto e leale
    uomo
    assai. La cui dirittura e la cui lealtà veggendo Giannotto,
    gl’incominciò forte ad increscere che l’anima d’un così
    valente e savio e buono uomo per difetto di fede andasse a
    perdizione. E per ciò amichevolmente lo cominciò a pregare che
    egli
    lasciasse gli errori della fede giudaica e ritornasse alla
    verità
    cristiana, la quale egli poteva vedere, sì come santa e buona,
    sempre prosperare e aumen-tarsi; dove la sua, in contrario,
    diminuirsi e venire al niente poteva discernere. 
  




 

  

    
      Il
    giudeo rispondeva che niuna ne credeva né santa né buona fuor
    che
    la giudaica, e che egli in quella era na-to e in quella
    intendeva e
    vivere e morire; né cosa sarebbe che mai da ciò il facesse
    rimuovere. Giannotto non stette per questo che egli, passati
    alquanti
    dì, non gli rimovesse simiglianti parole, mostrandogli, così
    grossa-mente come il più i mercatanti sanno fare, per quali
    ragioni
    la nostra era migliore che la giudaica. E come che il giudeo
    fosse
    nella giudaica legge un gran maestro, tuttavia, o l’amicizia
    grande
    che con Giannotto avea che il movesse, o forse parole le quali
    lo
    Spirito Santo sopra la lingua dell’uomo idiota poneva che sel
    facessero, al giudeo cominciarono forte a piacere le
    dimostrazioni di
    Giannotto; ma pure, ostinato in su la sua credenza, volger non
    si
    lasciava. 
  




 

  

    
      Così
    come egli pertinace dimorava, così Giannotto di sollecitarlo
    non
    finava giammai, tanto che il giudeo, da così continua instanzia
    vinto, disse:
  



 

  

    
      –
    Ecco, Giannotto, a te piace che io divenga cristiano, e io sono
    disposto a farlo, sì veramente che io voglio in prima andare a
    Roma,
    e quivi vedere colui il quale tu dì che è vicario di Dio in
    terra,
    e considerare i suoi modi e i suoi costumi e similmente dei
    suoi
    fratelli cardinali; e se essi mi parranno tali che io possa tra
    per
    le tue parole e per quelli comprendere che la vostra fede sia
    migliore che la mia, come tu ti se’ ingegnato di dimostrarmi,
    io
    farò quello che detto t’ho; ove così non fosse, io mi rimarrò
    giudeo come io mi sono. 
  




 

  

    
      Quando
    Giannotto intese questo, fu in sé stesso oltremodo dolente,
    tacitamente dicendo:
  



 

  

    
      –
    Perduta ho la fatica, la quale ottimamente mi parea avere
    impiegata,
    credendomi costui aver convertito; per ciò che, se egli va in
    corte
    di Roma e vede la vita scelerata e lorda de’ cherici, non che
    egli
    di giudeo si faccia cristiano, ma, se egli fosse cristiano
    fatto,
    senza fallo giudeo si ritornerebbe. 
  




 

  

    
      E
    ad Abraam rivolto disse:
  



 

  

    
      –
    Deh, amico mio, perché vuoi tu entrare in questa fatica e così
    grande spesa, come a te sarà d’andare di qui a Roma? senza che,
    e
    per mare e per terra, ad un ricco uo-mo come tu se’, ci è tutto
    pien di pericoli. Non credi tu trovar qui chi il battesimo ti
    dea? E,
    se forse alcuni dubbi hai intorno alla fede che io ti dimostro,
    dove
    ha maggiori maestri e più savi uomini in quella, che son qui,
    da
    poterti di ciò che tu vorrai o domanderai dichiarire? Per le
    quali
    cose al mio parere questa tua andata è di soperchio. Pensa che
    tali
    sono là i prelati quali tu gli hai qui potuti vedere e puoi, e
    tanto
    ancor migliori quanto essi son più vicini al pastor principale.
    E
    perciò questa fatica, per mio consiglio, ti serberai in altra
    volta
    ad alcuno perdono, al quale io per avventura ti farò compagnia.
    
  




 

  

    
      A
    cui il giudeo rispose:
  



 

  

    
      –
    Io mi credo, Giannotto, che così sia come tu mi favelli, ma,
    recandoti le molte parole in una, io son del tutto (se tu
    vuogli che
    io faccia quello di che tu m’hai cotanto pregato) disposto ad
    andarvi, e altramenti mai non ne farò nulla. 
  




 

  

    
      Giannotto,
    vedendo il voler suo, disse:
  



 

  

    
      –
    E tu va con buona ventura –; e seco avvisò lui mai non doversi
    far
    cristiano, come la corte di Roma veduta avesse; ma pur, niente
    perdendovi, si stette. 
  




 

  

    
      Il
    giudeo montò a cavallo e, come più tosto potè, se n’andò in
    corte di Roma, là dove pervenuto dà suoi giudei fu
    onorevolmente
    ricevuto. E quivi dimorando, senza dire ad alcuno per che
    andato vi
    fosse, cautamente cominciò a riguardare alle maniere del papa e
    de’
    cardinali e degli altri prelati e di tutti i cortigiani; e tra
    che
    egli s’accorse, sì come uomo che molto avveduto era, e che egli
    ancora da alcuno fu informato, egli trovò dal  maggiore infino
    al
    minore generalmente tutti disonestis-simamente peccare in
    lussuria, e
    non solo nella naturale, ma ancora nella soddomitica, senza
    freno
    alcuno di ri-mordimento o di vergogna, in tanto che la potenzia
    delle
    meretrici e de’ garzoni in impetrare qualunque gran cosa non
    v’era
    di picciol potere. Oltre a questo, universalmente gulosi,
    bevitori,
    ebriachi e più al ventre serventi a guisa d’animali bruti,
    appresso alla lussuria, che ad altro, gli conobbe apertamente.
    
  




 

  

    
      E
    più avanti guardando, in tanto tutti avari e cupidi di denari
    gli
    vide, che parimente l’uman sangue, anzi il cristiano, e le
    divine
    cose, chenti che elle si fossero, o a’
  



 

  

    
      sacrifici
    o a’ benefici appartenenti, a denari e vendevano e comperavano,
    maggior mercatantia faccendone e più sensali avendone che a
    Parigi
    di drappi o di alcun’altra cosa non erano, avendo alla
    manifesta
    simonia «procu-reria» posto nome, e alla gulosità
    «sustentazioni»,
    quasi Iddio, lasciamo stare il significato de’ vocaboli, ma
    la
  



 

  

    
      ’ntenzione
    de’ pessimi animi non conoscesse, e a guisa degli uomini a’
    nomi
    delle cose si debba lasciare ingannare. Le quali cose, insieme
    con
    molte altre le quali da tacer sono, sommamente spiacendo al
    giudeo,
    sì come a colui che sobrio e modesto uomo era, parendogli assai
    aver
    veduto, propose di tornare a Parigi, e così fece. Al quale,
    come
    Giannotto seppe che venuto se n’era, niuna cosa meno sperando
    che
    del suo farsi cristiano, se ne venne, e gran festa insieme si
    fecero;
    e, poi che riposato si fu alcun giorno, Giannotto il domandò
    quello
    che del santo padre e de’ cardinali e degli altri cortigiani
    gli
    parea. 
  




 

  

    
      Al
    quale il giudeo prestamente rispose:
  



 

  

    
      –
    Parmene male, che Iddio dea a quanti sono; e di co-ti così che,
    se
    io ben seppi considerare, quivi niuna santità, niuna divozione,
    niuna buona opera o essemplo di vita o d’altro in alcuno che
    cherico fosse veder mi parve; ma lussuria, avarizia e gulosità,
    fraude, invidia e superbia e simili cose e piggiori (se
    piggiori
    essere possono in alcuno) mi vi parve in tanta grazia di tutti
    vedere, che io ho più tosto quella per una fucina di diaboliche
    operazioni che di divine. E per quello che io estimi, con ogni
    sollecitudine e con ogni ingegno e con ogni arte mi pare che il
    vostro pastore, e per consequente tutti gli altri, si
    procaccino di
    riducere a nulla e di cacciare del mondo la cristiana
    religione, là
    dove essi fondamento e sostegno esser dovrebber di quella.
    
  




 

  

    
      E
    per ciò che io veggio non quello avvenire che essi procacciano,
    ma
    continuamente la vostra religione au-mentarsi e più lucida e
    più
    chiara divenire, meritamente mi par di scerner io Spirito Santo
    esser
    d’essa, sì come di vera e di santa più che alcun’altra,
    fondamento e sostegno. Per la qual cosa, dove io rigido e duro
    stava
    a’ tuoi conforti e non mi volea far cristiano, ora tutto aperto
    ti
    dico che io per niuna cosa lascerei di cristian farmi. Andiamo
    adunque alla chiesa: e quivi, secondo il debito costume della
    vostra
    santa fede, mi fa battezzare. 
  




 

  

    
      Giannotto,
    il quale aspettava dirittamente contraria conclusione a questa,
    come
    lui così udì dire fu il più contento uomo che giammai fosse. E
    a
    Nostra Dama di Parigi con lui insieme andatosene, richiese i
    cherici
    di là entro che ad Abraam dovessero dare il battesimo. 
  




 

  

    
      Li
    quali, udendo che esso l’addomandava, prestamente il fecero: e
    Giannotto il levò del sacro fonte e nomi-nollo Giovanni; e
    appresso
    a gran valenti uomini il fece compiutamente ammaestrare nella
    nostra
    fede la quale egli prestamente apprese, e fu, poi buono e
    valente
    uo-mo e di santa vita. 
  




 

  

    
      
    
  




 

  

    
NOVELLA
    TERZA
  



 

  

    
      Melchisedech
    giudeo, con una novella di tre anella, cessa un gran pericolo
    dal
    Saladino apparecchiatogli. 
  




 

  

    
      Poiché,
    commendata da tutti la novella di Neifile, ella si tacque, come
    alla
    reina piacque, Filomena così cominciò a parlare. 
  




 

  

    
      La
    novella da Neifile detta mi ritorna a memoria il dubbioso caso
    già
    avvenuto ad un giudeo. Per ciò che già e di Dio e della verità
    della nostra fede è assai bene stato detto, il discendere
    oggimai
    agli avvenimenti e agli atti degli uomini non si dovrà disdire;
    e a
    narrarvi quella verrò, la quale udita, forse più caute
    diverrete
    nelle risposte alle quistioni che fatte vi fossero. Voi dovete,
    amorose compagne, sapere che, sì come la sciocchezza spesse
    volte
    trae altrui di felice stato e mette in grandissima miseria,
    così il
    senno di grandissimi pericoli trae il savio e ponlo in grande e
    in
    sicuro riposo. E che vero sia che la sciocchezza di buono stato
    in
    miseria altrui conduca, per molti essempli si vede, li quali
    non fia
    al presente nostra cura di raccontare, avendo riguardo che
    tutto ’l
    dì mille essempli n’appaiano manifesti. Ma che il senno di
    consolazione sia cagione, come promisi, per una novelletta
    mosterrò
    brievemente. 
  




 

  

    
      Il
    Saladino, il valore del qual fu tanto che non solamente di
    piccolo
    uomo il fe’ di Babillonia soldano, ma ancora molte vittorie
    sopra
    li re saracini e cristiani gli fe-ce avere, avendo in diverse
    guerre
    e in grandissime sue magnificenze speso tutto il suo tesoro, e,
    per
    alcuno accidente sopravvenutogli bisognandogli una buona
    quantità di
    danari, né veggendo donde così prestamente co-me gli
    bisognavano
    aver gli potesse, gli venne a memoria un ricco giudeo, il cui
    nome
    era Melchisedech, il quale prestava ad usura in Alessandria, e
    pensossi costui avere  da poterlo servire quando volesse; ma sì
    era
    avaro che di sua volontà non l’avrebbe mai fatto, e forza non
    gli
    voleva fare; per che, strignendolo il bisogno, rivoltosi tutto
    a
    dover trovar modo come il giudeo il servisse, s’avvisò di
    fargli
    una forza da alcuna ragion colorata. E fattolsi chiamare e
    familiarmente ricevutolo, seco il fece sedere e appresso gli
    disse:
  



 

  

    
      –
    Valente uomo, io ho da più persone inteso che tu se’ savissimo
    e
    nelle cose di Dio senti molto avanti; e per ciò io saprei
    volentieri
    da te quale delle tre leggi tu reputi la verace, o la giudaica
    o la
    saracina o la cristiana. 
  




 

  

    
      Il
    giudeo, il quale veramente era savio uomo, s’avvisò troppo bene
    che il Saladino guardava di pigliarlo nelle parole per dovergli
    muovere alcuna quistione, e pensò non potere alcuna di queste
    tre
    più l’una che l’altra lodare, che il Saladino non avesse la sua
    intenzione. Per che, come colui al qual pareva d’aver bisogno
    di
    risposta per la quale preso non potesse essere, aguzzato lo
    ’ngegno,
    gli venne prestamente avanti quello che dir dovesse, e
    disse:
  



 

  

    
      –
    Signor mio, la quistione la qual voi mi fate è bella, e a
    volervene
    dire ciò che io ne sento, mi vi convien dire una novelletta,
    qual
    voi udirete. 
  




 

  

    
      Se
    io non erro, io mi ricordo aver molte volte udito dire che un
    grande
    uomo e ricco fu già, il quale, intra l’altre gioie più care che
    nel suo tesoro avesse, era uno anello bellissimo e prezioso; al
    quale
    per lo suo valore e per la sua bellezza volendo fare onore e in
    perpetuo lasciarlo né suoi discendenti, ordinò che colui de’
    suoi
    figliuoli appo il quale, sì come lasciatogli da lui, fosse
    questo
    anello trovato, che colui s’intendesse essere il suo erede e
    dovesse da tutti gli altri essere come maggiore onorato e
    reverito. 
  




 

  

    
      E
    colui al quale da costui fu lasciato il simigliante ordinò né
    suoi
    discendenti e così fece come fatto avea il suo predecessore; e
    in
    brieve andò questo anello di mano in mano a molti successori; e
    ultimamente pervenne alle mani ad uno, il quale avea tre
    figliuoli
    belli e virtuo-si e molto al padre loro obedienti, per la qual
    cosa
    tutti e tre parimente gli amava. E i giovani, li quali la
    consuetudine dello anello sapevano, sì come vaghi d’essere
    ciascuno il più onorato tra’ suoi ciascuno per sé, come meglio
    sapeva, pregava il padre, il quale era già vecchio, che, quando
    a
    morte venisse, a lui quello anello lasciasse. 
  




 

  

    
      Il
    valente uomo, che parimente tutti gli amava, né sapeva esso
    medesimo
    eleggere a qual più tosto lasciar lo dovesse, pensò, avendolo a
    ciascun promesso, di volergli tutti e tre sodisfare; e
    segretamente
    ad uno buono maestro ne fece fare due altri, li quali sì furono
    simiglianti al primiero, che esso medesimo che fatti gli avea
    fare
    appena conosceva qual si fosse il vero. E venendo a morte,
    segretamente diede il suo a ciascun de’ figliuoli. Li quali,
    dopo
    la morte del padre, volendo ciascuno la eredità e l’onore
    occupare, e l’uno negandolo all’altro, in testimonianza di
    dover
    ciò ragionevolmente fare ciascuno produsse fuori il suo anello.
    E
    trovatisi gli anelli sì simili l’uno all’altro che qual di
    costoro fosse il vero non si sapeva conoscere, si rimase la
    quistione, qual fosse il vero erede del padre, in pendente, e
    ancor
    pende. 
  




 

  

    
      E
    così vi dico, signor mio, delle tre leggi alli tre popoli date
    da
    Dio padre, delle quali la quistion proponeste: ciascuno la sua
    eredità, la sua vera legge e i suoi comandamenti dirittamente
    si
    crede avere e fare; ma chi se l’abbia, come degli anelli,
    ancora ne
    pende la quistione. 
  




 

  

    
      Il
    Saladino conobbe costui ottimamente essere saputo uscire del
    laccio
    il quale davanti a’ piedi teso gli aveva; e per ciò dispose
    d’aprirgli il suo bisogno e vedere se servire il volesse; e
    così
    fece, aprendogli ciò che in animo avesse avuto di fare, se così
    discretamente, come fatto avea, non gli avesse risposto.
    
  




 

  

    
      Il
    giudeo liberamente d’ogni quantità che il Saladino  richiese il
    servì; e il Saladino poi interamente il soddisfe-ce; e oltre a
    ciò
    gli donò grandissimi doni e sempre per suo amico l’ebbe e in
    grande e onorevole stato appresso di sé il mantenne. 
  




 






  

    
NOVELLA
    QUARTA
  



 

  

    
      Un
    monaco, caduto in peccato degno di gravissima punizione,
    onestamente
    rimproverando al suo abate quella medesima colpa, si libera
    dalla
    pena. 
  




 

  

    
      Già
    si tacea Filomena, dalla sua novella espedita, quando Dioneo,
    che
    appresso di lei sedeva, senza aspettare dalla reina altro
    comandamento, conoscendo già, per l’ordine cominciato, che a
    lui
    toccava il dover dire, in cotal guisa cominciò a parlare.
    
  




 

  

    
      Amorose
    donne, se io ho bene la ’ntenzione di tutte compresa, noi siam
    qui
    per dovere a noi medesimi novellando piacere; e per ciò,
    solamente
    che contro a questo non si faccia, estimo a ciascuno dovere
    essere
    licito (e così ne disse la nostra reina, poco avanti, che
    fosse)
    quella novella dire che più crede che possa dilettare; per che,
    avendo udito per li buoni consigli di Giannotto di Civignì
    Abraam
    aver l’anima salvata Melchisedech per lo suo senno avere le sue
    ricchezze dagli agguati del Saladino difese, senza riprensione
    attender da voi, intendo di raccontar brievemente con che
    cautela un
    monaco il suo corpo da gravissima pena liberasse. 
  




 

  

    
      Fu
    in Lunigiana, paese non molto da questo lontano, uno monistero
    già
    di santità e di monaci più copioso che oggi non è, nel quale
    tra
    gli altri era un monaco giovane, il vigore del quale né la
    freschezza né i digiuni né le vigilie Potevano macerare. Il
    quale
    per ventura un giorno in sul mezzodì, quando gli altri monaci
    tutti
    dormivano, andandosi tutto solo dattorno alla sua chiesa, la
    quale in
    luogo assai solitario era, gli venne veduta una giovinetta
    assai
    bella, forse figliuola d’alcuno de’ lavoratori della contrada,
    la
    quale andava per gli campi certe erbe cogliendo; né prima
    veduta
    l’ebbe, che egli fieramente assalito fu dalla concupiscenza
    carnale. 
  




 

  

    
      Per
    che, fattolesi più presso, con lei entrò in parole e  tanto
    andò
    d’una in altra, che egli si fu accordato con lei e seco nella
    sua
    cella ne la menò, che niuna persona se n’accorse. E mentre che
    egli, da troppa volontà trasportato, men cautamente con lei
    scherzava, avvenne che l’abate, da dormir levatosi e pianamente
    passando davanti alla cella di costui, sentì lo schiamazzio che
    costoro insieme faceano; e per conoscere meglio le voci,
    chetamente
    s’accostò all’uscio della cella ad ascoltare e manifestamente
    conobbe che dentro a quella era femina e tutto fu tentato di
    farsi
    aprire; poi pensò di voler tenere in ciò altra maniera e,
    tornatosi
    alla sua camera, aspettò che il monaco fuori uscisse. 
  




 

  

    
      Il
    monaco, ancora che da grandissimo suo piacere e diletto fosse
    con
    questa giovane occupato, pur nondimeno tuttavia sospettava; e
    parendogli aver sentito alcuno stropiccio di piedi per lo
    dormentorio, ad un piccolo pertugio pose l’occhio e vide
    apertissimamente l’abate stare ad ascoltarlo e molto bene
    comprese
    l’abate aver potuto conoscere quella giovane essere nella sua
    cella. 
  




 

  

    
      Di
    che egli, sappiendo che di questo gran pena gli dovea seguire,
    oltre
    modo fu do lente; ma pur, senza del suo cruccio niente mostrare
    alla
    giovane, prestamente seco molte cose rivolse, cercando se a lui
    alcuna salutifera trovar ne potesse; e occorsegli una nuova
    malizia,
    la quale al fine imaginato da lui dirittamente pervenne.
    E
  



 

  

    
      faccendo
    sembiante che esser gli paresse stato assai con quella giovane,
    le
    disse:
  



 

  

    
      –
    Io voglio andare a trovar modo come tu esca di qua entro senza
    esser
    veduta; e per ciò statti pianamente infino alla mia tornata.
    
  




 

  

    
      E
    uscito fuori e serrata la cella colla chiave, dirittamente se
    n’andò
    alla camera dello abate, e presentatagli quella, secondo che
    ciascuno
    monaco faceva quando fuori andava, con un buon volto
    disse:
  



 

  

    
      –
    Messere, io non potei stamane farne venire tutte le legne le
    quali io
    avea fatte fare, e perciò con vostra licenzia io voglio andare
    al
    bosco e farlene venire. 
  




 

  

    
      L’abate,
    per potersi più pienamente informare del fallo commesso da
    costui,
    avvisando che questi accorto non se ne fosse che egli fosse
    stato da
    lui veduto, fu lieto di tale accidente, e volentier prese la
    chiave e
    similmente li die’ licenzia. E, come il vide andato via,
    cominciò
    a pensar qual far volesse più tosto, o in presenza di tutti i
    monaci
    aprir la cella di costui e far loro vedere il suo difetto,
    acciò che
    poi non avesser cagione di mormorare contra di lui quando il
    monaco
    punisse, o di voler prima da lei sentire come andata fosse la
    bisogna. E, pensando seco stesso che questa potrebbe essere tal
    femina o figliuola di tale uomo, che egli non le vorrebbe aver
    fatta
    quella vergogna d’averla a tutti i monaci fatta vedere,
    s’avvisò
    di voler prima veder chi fosse e poi prender partito; e
    chetamente
    andatosene alla cella, quel la aprì ed entrò dentro e l’uscio
    richiuse. 
  




 

  

    
      La
    giovane, vedendo venire l’abate, tutta smarrì, e temendo di
    vergogna cominciò a piagnere. Messer l’abate, postole l’occhio
    addosso e veggendola bella e fresca, ancora che vecchio fosse,
    sentì
    subitamente non meno cocenti gli stimoli della carne che
    sentiti
    avesse il suo giovane monaco, e fra sé stesso cominciò a dire:
    –
    Deh, perché non prendo io del piacere quando io ne posso avere,
    con
    ciò sia cosa che il dispiacere e la noia, sempre che io ne
    vorrò,
    sieno apparecchiati? Costei è una bella giovane, ed è qui che
    niuna
    per sona del mondo il sa; se io la posso recare a fare i piacer
    miei,
    io non so perché io nol mi faccia. Chi saprà? ai più; io estimo
    che egli sia gran senno a pigliarsi del bene, quando Domenedio
    ne man
    da altrui –. E così dicendo, e avendo del tutto mutato
    proposito
    da quello per che andato v’era, fattosi più presso alla
    giovane,
    pianamente la cominciò a confortare e a pregarla che non
    piagnesse;
    e, d’una parola in altra procedendo, ad aprirle il suo
    desiderio
    pervenne. 
  




 

  

    
      La
    giovane, che non era di ferro né di diamante, assai agevolmente
    si
    piegò a’ piaceri dello abate; il quale, abbracciatala e
    baciatala
    più volte, in sul letticello del monaco salitosene, avendo
    forse
    riguardo al grave peso della sua dignità e alla tenera età
    della
    giovane, temendo forse di non offenderla per troppa gravezza,
    non
    sopra il petto di lei salì, ma lei sopra il suo petto pose, e
    per
    lungo spazio con lei si trastullò. 
  




 

  

    
      Il
    monaco, che fatto avea sembiante d’andare al bosco, essendo nel
    dormentorio occultato, come vide l’abate solo nella sua cella
    entrare, così tutto rassicurato, estimò il suo avviso dovere
    avere
    effetto; e veggendol serrar dentro, l’ebbe per certissimo. E,
    uscito di là dov’era, chetamente n’andò ad un pertugio, per lo
    quale ciò che l’abate fece o disse, e udì e vide. Parendo allo
    abate essere assai colla giovanetta dimorato, serratala nella
    cella,
    alla sua camera se ne tornò; e dopo al quanto, sentendo il
    monaco e
    credendo lui esser tornato dal bosco, avvisò di riprenderlo
    forte e
    di farlo incarcerare, ac-ciò che esso solo possedesse la
    guadagnata
    preda; e fat-toselo chiamare, gravissimamente e con mal viso il
    riprese e comandò che fosse in carcere messo. 
  




 

  

    
      Il
    monaco prontissimamente rispose:
  



 

  

    
      –
    Messere, io non sono ancora tanto all’ordine di san Benedetto
    stato, che io possa avere ogni particularità di quello
    apparata; e
    voi ancora non m’avavate mostrato che i monaci si debban far
    dalle
    femine priemere, come dà digiuni e dalle vigilie; ma ora che
    mostrato me l’avete, vi prometto, se questa mi perdonate, di
    mai
    più in ciò non peccare, anzi farò sempre come io a voi ho
    veduto
    fare. 
  




 

  

    
      L’abate,
    che accorto uomo era, prestamente conobbe costui non solamente
    aver
    più di lui saputo, ma veduto ciò che esso aveva fatto. Perché,
    dalla sua colpa stessa rimorso, si vergognò di fare al monaco
    quello
    che egli, sì come lui, aveva meritato. E perdonatogli e
    impostogli
    di ciò che veduto aveva silenzio, onestamente misero la
    giovinetta
    di fuori, e poi più volte si dee credere ve la facesser
    tornare. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    QUINTA
  



 

  

    
      La
    marchesana di Monferrato, con un convito di galline e con
    alquante
    leggiadre parolette, reprime il folle amore del re di Francia.
    
  




 

  

    
      La
    novella da Dioneo raccontata, prima con un poco di vergogna
    punse i
    cuori delle donne ascoltanti e con onesto rossore né loro visi
    apparito ne diedon segno; e poi quella, l’una l’altra
    guardando,
    appena del ridere potendosi astenere, sogghignando ascoltarono.
    Ma
    venuta di questa la fine, poiché lui con alquante dolci parole
    ebber
    morso, volendo mostrare che simili novelle non fosser tra donne
    da
    raccontare, la reina verso la Fiammetta, che appresso di lui
    sopra
    l’erba sedeva, rivolta, che essa l’ordine seguitasse le
    comandò.
    La quale vezzosamente e con lieto viso a lei riguardando
    incominciò.
    
  




 

  

    
      Sì
    perché mi piace noi essere entrati a dimostrare con le novelle
    quanta sia la forza delle belle e pronte risposte, e sì ancora
    perché quanto negli uomini è gran senno il cercar d’amar sempre
    donna di più alto legnaggio ch’egli non è, così nelle donne è
    grandissimo avvedimento il sapersi guardare dal prendersi dello
    amore
    di maggiore uomo ch’ella non è, m’è caduto nell’animo, donne
    mie belle, di mostrarvi, nella novella che a me tocca di dire,
    come e
    con opere e con parole una gentil donna sé da questo guardasse
    e
    altrui ne rimovesse Era il marchese di Monferrato, uomo d’alto
    valore, gonfaloniere della Chiesa, oltre mar passato in un
    general
    passaggio da’ cristiani fatto con armata mano. E del suo valore
    ragionandosi nella corte del re Filippo il Bor-nio, il quale a
    quel
    medesimo passaggio andar di Francia s’apparecchiava, fu per un
    cavalier detto non essere sotto le stelle una simile coppia a
    quella
    del marchese e della sua donna; però che, quanto tra’ cavalieri
    era d’ogni virtù il marchese famoso, tanto la donna tra tutte
    l’altre donne del mondo era bellissima e valorosa. 
  




 

  

    
      Le
    quali parole per sì fatta maniera nell’animo del re di Francia
    entrarono, che, senza mai averla veduta, di subito
    ferventemente la
    cominciò ad amare e propose di non volere, al passaggio al
    quale
    andava, in mare entrare altrove che a Genova; acciò che quivi,
    per
    terra andando, onesta cagione avesse di dovere andare la
    marchesana a
    vedere, avvisandosi che, non essendovi il marchese, gli potesse
    venir
    fatto di mettere ad effetto il suo disio. 
  




 

  

    
      E
    secondo il pensier fatto mandò ad esecuzione; per ciò che,
    mandato
    avanti ogni uomo, esso con poca compagnia e di gentili uomini
    entrò
    in cammino; e avvicinandosi alle terre del marchese, un dì
    davanti
    mandò a dire alla donna che la seguente mattina l’attendesse a
    desinare. La donna, savia e avveduta, lietamente rispose che
    questa
    l’era somma grazia sopra ogni altra e che egli fosse il ben
    venuto.
    E appresso entrò in pensiero che questo volesse dire, che un
    così
    fatto re, non essendovi il marito di lei, la venisse a
    visitare; né
    la ’ngannò in questo l’avviso, cioè che la fama della sua
    bellezza il vi traesse. 
  




 

  

    
      Nondimeno,
    come valorosa donna dispostasi ad onorarlo, fattisi chiamare di
    que’
    buoni uomini che rimasi v’erano, ad ogni cosa opportuna con
    loro
    consiglio fece ordine dare, ma il convito e le vivande ella
    sola
    volle ordinare. E fatte senza indugio quante galline nella
    contrada
    erano ragunare, di quelle sole varie vivande divisò a’
  



 

  

    
      suoi
    cuochi per lo convito reale. 
  




 

  

    
      Venne
    adunque il re il giorno detto, e con gran festa e onore dalla
    donna
    fu ricevuto. Il quale, oltre a quello che compreso aveva per le
    parole del cavaliere, riguardandola, gli parve bella e valorosa
    e
    costumata, e sommamente se ne maravigliò e commendolla forte,
    tanto
    nel suo disio più accendendosi, quanto da più trovava esser la
    donna che la sua passata stima di lei. E dopo alcun riposo
    preso in
    camere ornatissime di ciò che a quelle, per dovere un così
    fatto re
    ricevere, s’appartiene, venuta l’ora del desinare, il re e la
    marchesana ad una tavola sedettero, e gli altri secondo la lor
    qualità ad altre mense furono onorati. 
  




 

  

    
      Quivi
    essendo il re successivamente di molti messi servito e di vini
    ottimi
    e preziosi, e oltre a ciò con diletto talvolta la marchesana
    bellissima riguardando, sommo piacere avea. Ma pure, venendo
    l’un
    messo appresso l’altro, cominciò il re alquanto a
    maravigliarsi,
    conoscendo che quivi, quantunque le vivande diverse fossero,
    non per
    tanto di niuna cosa essere altro che di galline. E come che il
    re
    conoscesse il luogo, là dove era, dovere esser tale che
    copiosamente
    di diverse salvaggine avervi dovesse, e l’avere davanti
    significata
    la sua venuta alla donna spazio l’avesse dato di poter far
    cacciare; non pertanto, quantunque molto di ciò si
    maravigliasse, in
    altro non volle prender cagione di doverla mettere in parole,
    se non
    delle sue galline, e con lieto viso rivoltosi verso lei
    disse:
  



 

  

    
      –
    Dama, nascono in questo paese solamente galline senza gallo
    alcuno
  



 

  

    
      La
    marchesana, che ottimamente la dimanda intese, parendole che
    secondo
    il suo disidero Domenedio l’avesse tempo mandato opportuno a
    poter
    la sua intenzion dimostrare, al re domandante, baldanzosamente
    verso
    lui rivolta, rispose:
  



 

  

    
      –
    Monsignor no, ma le femine, quantunque in vestimenti e in onori
    alquanto dall’altre variino, tutte perciò son fatte qui come
    altrove. 
  




 

  

    
      Il
    re, udite queste parole, raccolse bene la cagione del convito
    delle
    galline e la virtù nascosa nelle parole; e accorsesi che invano
    con
    così fatta donna parole si gitte-rebbono, e che forza non
    v’avea
    luogo; per che così co-me disavvedutamente acceso s’era di lei,
    così saviamente era da spegnere per onor di lui il mal concetto
    fuoco. E senza più motteggiarla, temendo delle sue risposte,
    fuori
    d’ogni speranza desinò; e, finito il desinare, acciò che col
    presto partirsi ricoprisse la sua disonesta venuta,
    ringraziatala
    dell’onor ricevuto da lei, accomandandolo ella a Dio, a Genova
    se
    n’andò. 
  




 






  

    
NOVELLA
    SESTA
  



 

  

    
      Confonde
    un valente uomo con un bel detto la malvagia ipocresia de’
    religiosi. 
  




 

  

    
      Emilia,
    la quale appresso la Fiammetta sedea, essendo già stato da
    tutte
    commendato il valore e il leggiadro gastigamento della
    marchesana
    fatto al re di Francia, come alla sua reina piacque,
    baldanzosamente
    a dire cominciò. 
  




 

  

    
      Né
    io altresì tacerò un morso dato da un valente uo-mo secolare ad
    uno
    avaro religioso con un motto non meno da ridere che da
    commendare. 
  




 

  

    
      Fu
    adunque, o care giovani, non è ancora gran tempo, nella nostra
    città
    un frate minore inquisitore della eretica pravità, il quale,
    come
    che molto s’ingegnasse di parere santo e tenero amatore della
    cristiana fede, sì co-me tutti fanno, era non men buono
    investigatore di chi piena aveva la borsa, che di chi di scemo
    nella
    fede sentisse. Per la quale sollecitudine per avventura gli
    venne
    trovato un buono uomo, assai più ricco di denari che di senno,
    al
    quale, non già per difetto di fede, ma semplicemente parlando,
    forse
    da vino o da soperchia letizia riscaldato, era venuto detto un
    dì ad
    una sua brigata sé avere un vino sì buono che ne berrebbe
    Cristo. 
  




 

  

    
      Il
    che essendo allo inquisitore rapportato, ed egli sentendo che
    gli
    suoi poderi eran grandi e ben tirata la borsa, cum gladiis et
    fustibus impetuosissimamente corse a formargli un processo
    gravissimo
    addosso, avvisando non di ciò alleviamento di miscredenza nello
    inquisito, ma empimento di fiorini nella sua mano ne dovesse
    procedere, come fece. E fattolo richiedere, lui domandò se vero
    fosse ciò che contro di lui era stato detto. Il buono uomo
    rispose
    del sì, e dissegli il modo. A che lo ’nquisitore santissimo e
    divoto di san Giovanni Boccadoro disse:
  



 

  

    
      –
    Dunque hai tu fatto Cristo bevitore e vago de’ vini solenni,
    come
    se egli fosse Cinciglione o alcuno altro di voi bevitori
    ebriachi e
    tavernieri? E ora, umilmente parlando, vuogli mostrare questa
    cosa
    molto essere leggiera. Ella non è come ella ti pare; tu n’hai
    meritato il fuoco, quando noi vogliamo, come noi dobbiamo,
    verso te
    operare. 
  




 

  

    
      E
    con queste e con altre parole assai, col viso dell’ar-me, quasi
    costui fosse stato epicuro negante la etternità delle anime,
    gli
    parlava. E in brieve tanto lo spaurì che il buono uomo per
    certi
    mezzani gli fece con una buona quantità della grascia di san
    Giovanni Boccadoro ugner le mani (la quale molto giova alle
    infermità
    delle pesti-lenziose avarizie de’ cherici, e spezialmente de’
    frati minori, che denari non osan toccare) acciò ch’egli
    dovesse
    verso lui misericordiosamente operare. 
  




 

  

    
      La
    quale unzione, sì come molto virtuosa, avvegna che Galieno non
    ne
    parli in alcuna parte delle sue medicine, sì e tanto adoperò,
    che
    il fuoco minacciatogli di grazia si permutò in una croce; e,
    quasi
    al passaggio d’oltremare andar dovesse, per far più bella
    bandiera, gialla gliele pose in sul nero. E oltre a questo, già
    ricevuti i denari, più giorni appresso di sé il sostenne, per
    penitenzia dandogli che egli ogni mattina dovesse udire una
    messa in
    Santa Croce e all’ora del mangiare avanti a lui presentarsi, e
    poi
    il rimanente del giorno quello che più gli piacesse potesse
    fare. 
  




 

  

    
      Il
    che costui diligentemente faccendo, avvenne una mattina tra
    l’altre
    che egli udì alla messa uno evangelio, nel quale queste parole
    si
    cantavano: – Voi riceverete per ogn’un cento, e possederete la
    vita etterna –; le quali esso nella memoria fermamente ritenne,
    e,
    secondo il comandamento fattogli, ad ora di mangiare davanti
    allo
    inquisitore venendo, il trovò desinare. Il quale lo ’nquisitore
    domandò se egli avesse la messa udita quella mattina. Al quale
    esso
    prestamente rispose:
  



 

  

    
      –
    Messer sì. 
  




 

  

    
      A
    cui lo ’nquisitore disse:
  



 

  

    
      –
    Udisti tu in quella cosa niuna della quale tu dubiti o vogline
    domandare? 
  




 

  

    
      –
    Certo, – rispose il buono uomo, – di niuna cosa che io udissi
    dubito, anzi tutte per fermo le credo vere. Udì-
  



 

  

    
      ne
    io bene alcuna che m’ha fatto e fa avere di voi e degli altri
    vostri frati grandissima compassione, pensando al malvagio
    stato che
    voi di là nell’altra vita dovrete avere. 
  




 

  

    
      Disse
    allora lo ’nquisitore:
  



 

  

    
      –
    E qual fu quella parola, che t’ha mosso ad aver questa
    compassion
    di noi? 
  




 

  

    
      Il
    buono uomo rispose:
  



 

  

    
      –
    Messere, ella fu quella parola dello evangelio, la qual dice:
    «Voi
    riceverete per ogn’un cento». 
  




 

  

    
      Lo
    inquisitore disse:
  



 

  

    
      –
    Questo è vero; ma perché t’ha per ciò questa parola commosso?
    
  




 

  

    
      –
    Messere, – rispose il buono uomo – io vel dirò: poi che io usai
    qui, ho io ogni dì veduto dar qui di fuori a molta povera
    gente,
    quando una e quando due grandissime caldaie di broda, la quale
    a’
    frati di questo convento e a voi si toglie sì come soperchia,
    davanti; per che, se per ogn’una cento vene fieno rendute di
    là,
    voi n’avrete tanta che voi dentro tutti vi dovrete affogare.
    
  




 

  

    
      Come
    che gli altri, che alla tavola dello inquisitore erano, tutti
    ridessono, lo ’nquisitore sentendo trafiggere la lor brodaiuola
    ipocresia, tutto si turbò; e se non fosse che biasimo portava
    di
    quello che fatto avea, un altro processo gli avrebbe addosso
    fatto,
    per ciò che con ride-vol motto lui e gli altri poltroni aveva
    morsi;
    e per biz-zarria gli comandò che quello che più gli piacesse
    facesse, senza più davanti venirgli. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    SETTIMA
  



 

  

    
      Bergamino,
    con una novella di Primasso e dello abate di Clignì,
    onestamente
    morde una avarizia nuova venuta in messer can della Scala.
    
  




 

  

    
      Mosse
    la piacevolezza d’Emilia e la sua novella la reina e ciascun
    altro
    a ridere e a commendare il nuovo avviso del crociato. Ma, poi
    che le
    risa rimase furono e rac-quetato ciascuno, Filostrato, al qual
    toccava il novellare, in cotal guisa cominciò a parlare.
    
  




 

  

    
      Bella
    cosa è, valorose donne, il ferire un segno che mai non si muti,
    ma
    quella è quasi maravigliosa, quando alcuna cosa non usata
    apparisce
    di subito, se subitamente da uno arciere è ferita. La viziosa e
    lorda vita de’ cherici, in molte cose quasi di cattività fermo
    segno, senza troppa difficultà dà di sé da parlare, da mordere
    e
    da riprendere a ciascuno che ciò disidera di fare; e per ciò,
    come
    che ben facesse il valente uomo che lo inquisitore della
    ipocrita
    carità de’ frati, che quello danno a’ poveri che converrebbe
    loro dare al porco o gittar via, trafisse, assai estimo più da
    lodare colui del quale, tirandomi a ciò la precedente novella,
    parlar debbo; il quale messer Cane della Scala, magnifico
    signore,
    d’una subita e disu-sata avarizia in lui apparita morse con una
    leggiadra novella, in altrui figurando quello che di sé e di
    lui
    intendeva di dire; la quale è questa. 
  




 

  

    
      Sì
    come chiarissima fama quasi per tutto il mondo suona, messer
    Cane
    della Scala, al quale in assai cose fu favorevole la fortuna,
    fu uno
    de’ più notabili e de’ più magnifici signori che dallo
    imperadore Federigo secondo in quasi sapesse in Italia. 
  




 

  

    
      Il
    quale, avendo disposto di fare una notabile e maravigliosa
    festa in
    Verona, e a quella molte genti e di varie parti fossero venute,
    e
    massimamente uomini di corte  d’ogni maniera, subito (qual che
    la
    cagion si fosse) da ciò si ritrasse, e in parte provedette
    coloro
    che venuti v’erano e licenziolli. Solo uno, chiamato Bergamino,
    oltre al credere di chi non lo udì presto parlatore e ornato,
    senza
    essere d’alcuna cosa proveduto o licenzia datagli, si rimase,
    sperando che non senza sua futura utilità ciò dovesse essere
    stato
    fatto. Ma nel pensiero di messer Ca-ne era caduto ogni cosa che
    gli
    si donasse vie peggio esser perduta che se nel fuoco fosse
    stata
    gittata; né di ciò gli dicea o facea dire alcuna cosa. 
  




 

  

    
      Bergamino
    dopo alquanti dì, non veggendosi né chiamare né richiedere a
    cosa
    che a suo mestier partenesse e oltre a ciò consumarsi nello
    albergo
    co’ suoi cavalli e co’
  



 

  

    
      suoi
    fanti, incominciò a prender malinconia; ma pure aspettava, non
    parendogli ben far di partirsi. E avendo seco portate tre belle
    e
    ricche robe, che donate gli erano state da altri signori, per
    comparire orrevole alla festa, volendo il suo oste esser
    pagato,
    primieramente gli diede l’una, e appresso, soprastando ancora
    molto
    più, convenne, se più volle col suo oste tornare, gli desse la
    seconda; e cominciò sopra la terza a mangiare, disposto di
    tanto
    stare a vedere quanto quella durasse e poi partirsi. 
  




 

  

    
      Ora,
    mentre che egli sopra la terza roba mangiava, avvenne che egli
    si
    trovò un giorno, desinando messer Ca-ne, davanti da lui assai
    nella
    vista malinconoso. Il qual messer Can veggendo, più per
    istraziarlo
    che per diletto pigliare d’alcun suo detto, disse:
  



 

  

    
      –
    Bergamino, che hai tu? tu stai così malinconoso! 
  




 

  

    
      dinne
    alcuna cosa. 
  




 

  

    
      Bergamino
    allora, senza punto pensare, quasi molto tempo pensato avesse,
    subitamente in acconcio de’ fatti suoi disse questa
    novella:
  



 

  

    
      –
    Signor mio, voi dovete sapere che Primasso fu un gran valente
    uomo in
    gramatica e fu oltre ad ogn’altro grande e presto
    versificatore, le
    quali cose il renderono  tanto ragguardevole e sì famoso che,
    ancora
    che per vista in ogni parte conosciuto non fosse, per nome e
    per fama
    quasi niuno era che non sapesse chi fosse Primasso. 
  




 

  

    
      Ora
    avvenne che, trovandosi egli una volta a Parigi in povero
    stato, sì
    come egli il più del tempo dimorava, per la virtù che poco era
    gradita da coloro che possono assai, udì ragionare d’uno abate
    di
    Clignì, il quale si crede che sia il più ricco prelato di sue
    entrate che abbia la Chiesa di Dio, dal papa in fuori; e di lui
    udì
    dire maravigliose e magnifiche cose in tener sempre corte e non
    esser
    mai ad alcuno, che andasse là dove egli fosse, negato né
    mangiare
    né bere solo che quando l’abate mangiasse il domandasse. La
    qual
    cosa Primasso udendo, sì come uomo che si dilettava di vedere i
    valenti uomini e signori, diliberò di volere andare a vedere la
    magnificenza di questo abate e domandò quanto egli allora
    dimorasse
    presso a Parigi. A che gli fu risposto che forse a sei miglia
    ad un
    suo luogo; al quale Primasso pensò di potervi essere, movendosi
    la
    mattina a buona ora, ad ora di mangiare. 
  




 

  

    
      Fattasi
    adunque la via insegnare, non trovando alcun che v’andasse,
    temette
    non per isciagura gli venisse smarrita, e così potere andare in
    parte dove così tosto non troveria da mangiare; per che, se ciò
    avvenisse, ac-ciò che di mangiare non patisse disagio, seco
    pensò
    di portare tre pani, avvisando che dell’acqua (come che el-la
    gli
    piacesse poco) troverebbe in ogni parte. E quegli messisi in
    seno,
    prese il suo cammino, e vennegli sì ben fatto che avanti ora di
    mangiare pervenne là dove l’abate era. Ed entrato dentro andò
    riguardando per tutto, e veduta la gran moltitudine delle
    tavole
    messe e il grande apparecchio della cucina e l’altre cose per
    lo
    desinare apprestate, fra sé medesimo disse: – Veramente è
    questi
    così magnifico come uom dice –. E stando alquanto intorno a
    queste
    cose attento, il siniscalco dello abate (per ciò che ora era di
    mangiare) comandò che l’acqua si desse alle mani; e, data
    l’acqua,
    mise ogni uomo a tavola. E
  



 

  

    
      per
    avventura avvenne che Primasso fu messo a sedere appunto
    dirimpetto
    all’uscio della camera donde l’abate dovea uscire per venire
    nella sala a mangiare. 
  




 

  

    
      Era
    in quella corte questa usanza, che in su le tavole né vino né
    pane
    né altre cose da mangiare o da bere si ponea giammai, se prima
    l’abate non veniva a sedere alla tavola Avendo adunque il
    siniscalco le tavole messe, fece dire all’abate che, qualora
    gli
    piacesse, il mangiare era presto. 
  




 

  

    
      L’abate
    fece aprir la camera per venire nella sala, e venendo si guardò
    innanzi, e per ventura il primo uomo che agli occhi gli corse
    fu
    Primasso, il quale assai male era in arnese e cui egli per
    veduta non
    conoscea; e come veduto l’ebbe, incontanente gli corse nello
    animo
    un pensier cattivo e mai più non statovi, e disse seco: «Vedi a
    cui
    io do mangiare il mio!» E tornandosi addietro, comandò che la
    camera fosse serrata e domandò coloro che appresso lui erano,
    se
    alcuno conoscesse quel ribaldo che a rimpetto all’uscio della
    sua
    camera sedeva alle tavole. Ciascuno rispose del no. 
  




 

  

    
      Primasso,
    il quale avea talento di mangiare, come colui che camminato
    avea e
    uso non era di digiunare, avendo alquanto aspettato e veggendo
    che lo
    abate non veniva, si trasse di seno l’un de’ tre pani li quali
    portati avea, e cominciò a mangiare. L’abate, poi che alquanto
    fu
    stato, comandò ad uno de’ suoi famigliari che riguardasse se
    partito si fosse questo Primasso. 
  




 

  

    
      Il
    famigliare rispose:
  



 

  

    
      –
    Messer no, anzi mangia pane, il quale mostra che egli seco
    recasse. 
  




 

  

    
      Disse
    allora l’abate:
  



 

  

    
      –
    Or mangi del suo, se egli n’ha, ché del nostro non mangerà egli
    oggi. 
  




 

  

    
      Avrebbe
    voluto l’abate che Primasso da sé stesso si  fosse partito, per
    ciò che accomiatarlo non gli pareva far bene. Primasso, avendo
    l’un
    pane mangiato, e l’abate non vegnendo, cominciò a mangiare il
    secondo; il che similmente all’abate fu detto, che fatto avea
    guardare se partito si fosse. 
  




 

  

    
      Ultimamente,
    non venendo l’abate, Primasso, mangiato il secondo, cominciò a
    mangiare il terzo; il che ancora fu allo abate detto, il quale
    seco
    stesso cominciò a pensare e a dire: «Deh questa che novità è
    oggi
    che nell’anima m’è venuta? che avarizia? chente sdegno? e per
    cui? Io ho dato mangiare il mio, già è molt’anni, a chiunque
    mangiare n’ha voluto, senza guardare se gentile uomo è o
    villano,
    povero o ricco. o mercatante o barattiere stato sia, e ad
    infiniti
    ribaldi con l’occhio me l’ho veduto straziare, né mai nello
    animo m’entrò questo pensiero che per costui mi c’è oggi
    entrato. Fermamente avarizia non mi dee avere assalito per uomo
    di
    picciolo affare, qualche gran fatto dee essere costui che
    ribaldo mi
    pare, poscia che così mi s’è rintuzzato l’animo d’onorarlo».
    
  




 

  

    
      E,
    così detto, volle sapere chi fosse, e trovato ch’era Primasso,
    quivi venuto a vedere della sua magnificenzia quello che
    n’aveva
    udito, il quale avendo l’abate per fa-ma molto tempo davante
    per
    valente uom conosciuto, si vergognò; e, vago di fare l’ammenda,
    in
    molte maniere s’ingegnò d’onorarlo. E appresso mangiare,
    secondo
    che alla sufficienza di Primasso si conveniva, il fe’
    nobilmente
    vestire e, donatigli denari e un pallafreno, nel suo arbitrio
    rimise
    l’andare e lo stare. Di che Primasso contento, rendutegli
    quelle
    grazie le quali potè maggiori, a Parigi, donde a piè partito
    s’era,
    ritornò a cavallo. 
  




 

  

    
      Messer
    Cane, il quale intendente signore era, senza altra
    dimostrazione
    alcuna ottimamente intese ciò che dir volea Bergamino, e
    sorridendo
    gli disse:
  



 

  

    
      –
    Bergamino, assai acconciamente hai mostrati i danni tuoi, la
    tua
    virtù e la mia avarizia e quel che da me disideri; e veramente
    mai
    più che ora per te da avarizia assalito non fui; ma io la
    caccerò
    con quel bastone che tu medesimo hai divisato. 
  




 

  

    
      E
    fatto pagare l’oste di Bergamino, e lui nobilissima-mente d’una
    sua roba vestito, datigli denari e un pallafreno, nel suo
    piacere per
    quella volta rimise l’andare e lo stare. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    OTTAVA
  



 

  

    
      Guglielmo
    Borsiere con leggiadre parole trafigge l’avarizia di messer
    Erminio
    de’ Grimaldi. 
  




 

  

    
      Sedeva
    appresso Filostrato Lauretta, la quale, poscia che udito ebbe
    lodare
    la ’ndustria di Bergamino e sentendo a lei convenir dire alcuna
    cosa, senza alcun comandamento aspettare, piacevolmente così
    cominciò a parlare. 
  




 

  

    
      La
    precedente novella, care compagne, m’induce a voler dire come
    un
    valente uomo di corte similemente e non senza frutto pugnesse
    d’un
    ricchissimo mercatante la cupidigia; la quale, perché l’effetto
    della passata somigli, non vi dovrà perciò essere men cara,
    pensando che bene n’addivenisse alla fine. 
  




 

  

    
      Fu
    adunque in Genova, buon tempo è passato, un gentile uomo
    chiamato
    messere Ermino de’ Grimaldi, il quale (per quello che da tutti
    era
    creduto) di grandissime possessioni e di denari di gran lunga
    trapassava la ricchezza d’ogni altro ricchissimo cittadino che
    allora si sapesse in Italia. E sì come egli di ricchezza ogni
    altro
    avanzava che italico fosse, così d’avarizia e di miseria ogni
    altro misero e avaro che al mondo fosse soperchia-va oltre
    misura;
    per ciò che, non solamente in onorare altrui teneva la borsa
    stretta, ma nelle cose opportune alla sua propria persona,
    contra il
    general costume de’
  



 

  

    
      genovesi
    che usi sono di nobilmente vestire, sosteneva egli, per non
    spendere,
    difetti grandissimi, e similmente nel mangiare e nel bere. Per
    la
    qual cosa, e meritamente, gli era de’ Grimaldi caduto il
    soprannome
    e solamente messer Ermino Avarizia era da tutti chiamato.
    
  




 

  

    
      Avvenne
    che in questi tempi che costui, non spendendo, il suo
    multiplicava,
    arrivò a Genova un valente uo-mo di corte e costumato e ben
    parlante, il quale fu chiamato Guiglielmo Borsiere, non miga
    simile a
    quelli li quali sono oggi, li quali, non senza gran vergogna
    de’
  



 

  

    
      corrotti
    e vituperevoli costumi di coloro li quali al presente vogliono
    essere
    gentili uomini e signor chiamati e reputati, sono più tosto da
    dire
    asini nella bruttura di tutta la cattività de’ vilissimi uomini
    allevati, che nelle corti. E là dove a que’ tempi soleva essere
    il
    lor mestiere e consumarsi la lor fatica in trattar paci, dove
    guerre
    o sdegni tra gentili uomini fosser nati, o trattar matrimoni,
    parentadi e amistà, e con belli motti e leggiadri ricreare gli
    animi
    degli affaticati e sollazzar le corti, e con agre riprensioni,
    sì
    come padri, mordere i difetti de’ cattivi, e questo con premi
    assai
    leggieri; oggidì in rapportar male dall’uno all’altro, in
    seminare zizzania, in dire cattività e tristizie, e, che è
    peggio,
    in farle nella presenza degli uomini, in rimproverare i mali,
    le
    vergogne e le tristezze vere e non vere l’uno all’altro, e con
    false lusinghe gli animi gentili alle cose vili e scelerate
    ritrarre,
    s’ingegnano il lor tempo di consumare; e colui è più caro
    avuto,
    e più da’ miseri e scostumati signori onorato e con premi
    grandissimi essaltato, che più abominevoli parole dice o fa
    atti:
    gran vergogna e biasimevole del mondo presente, e argomento
    assai
    evidente che le virtù,di qua giù dipartitesi, hanno nella
    feccia
    de’ vizi i miseri viventi abbandonati. 
  




 

  

    
      Ma,
    tornando a ciò che io cominciato avea, da che giusto sdegno un
    poco
    m’ha trasviata più che io non credetti dico che il già detto
    Guiglielmo da tutti i gentili uomini di Genova fu onorato e
    volentieri veduto. Il quale, essendo dimorato alquanti giorni
    nella
    città e avendo udite molte cose della miseria e della avarizia
    di
    messer Ermino, il volle vedere. 
  




 

  

    
      Messer
    Ermino aveva già sentito come questo Guiglielmo Borsiere era
    valente
    uomo, e pure avendo in sé, quantunque avaro fosse, alcuna
    favilluzza
    di gentilezza, con parole assai amichevoli e con lieto viso il
    ricevette, e  con lui entrò in molti e vari ragionamenti, e
    ragionando il menò seco, insieme con altri genovesi che con lui
    erano, in una sua casa nuova, la quale fatta avea fare assai
    bella;
    e, dopo avergliele tutta mostrata, disse:
  



 

  

    
      –
    Deh, messer Guiglielmo, voi che avete e vedute e udite molte
    cose,
    saprestemi voi insegnare cosa alcuna che mai più non fosse
    stata
    veduta, la quale io potessi far dipignere nella sala di questa
    mia
    casa? 
  




 

  

    
      A
    cui Guiglielmo, udendo il suo mal conveniente parlare,
    rispose:
  



 

  

    
      –
    Messere, cosa che non fosse mai stata veduta non vi crederrei
    io
    sapere insegnare, se ciò non fosser già starnuti o cose a
    quegli
    somiglianti; ma, se vi piace, io ve ne insegnerò bene una che
    voi
    non credo che vedeste giammai. 
  




 

  

    
      Messere
    Ermino disse:
  



 

  

    
      –
    Deh, io ve ne priego, ditemi quale è dessa –; non aspettando
    lui
    quello dover rispondere che rispose. 
  




 

  

    
      A
    cui Guiglielmo allora prestamente disse:
  



 

  

    
      –
    Fateci dipignere la Cortesia. 
  




 

  

    
      Come
    messere Ermino udì questa parola, così subitamente il prese una
    vergogna tale, che ella ebbe forza di fargli mutare animo quasi
    tutto
    in contrario a quello che infino a quella ora aveva avuto, e
    disse:
  



 

  

    
      –
    Messer Guiglielmo, io la ci farò dipignere in maniera che mai
    né
    voi né altri con ragione mi potrà più dire che io non l’abbia
    veduta e conosciuta. 
  




 

  

    
      E
    da questo dì innanzi (di tanta virtù fu la parola da Guiglielmo
    detta) fu il più liberale e il più grazioso gentile uomo e
    quello
    che più e cittadini e forestieri onorò che altro che in Genova
    fosse a’ tempi suoi. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    NONA
  



 

  

    
      Il
    re di Cipri, da una donna di Guascogna trafitto, di cattivo
    valoroso
    diviene. 
  




 

  

    
      Ad
    Elissa restava l’ultimo comandamento della reina; la quale,
    senza
    aspettarlo, tutta festevole cominciò. 
  




 

  

    
      Giovani
    donne, spesse volte già addivenne che quello che varie
    riprensioni e
    molte pene date ad alcuno non hanno potuto in lui adoperare,
    una
    parola molte volte per accidente, non che ex proposito, detta
    l’ha
    operato. 
  




 

  

    
      Il
    che assai bene appare nella novella raccontata dalla Lauretta,
    e io
    ancora con un’altra assai brieve ve lo intendo dimostrare;
    perché,
    con ciò sia cosa che le buone sempre possan giovare, con
    attento
    animo son da ricogliere, chi che d’esse sia il dicitore.
    
  




 

  

    
      Dico
    adunque che né tempi del primo re di Cipri, do-po il conquisto
    fatto
    della Terra Santa da Gottifrè di Bu-glione, avvenne che una
    gentil
    donna di Guascogna in pellegrinaggio andò al Sepolcro, donde
    tornando, in Cipri arrivata, da alcuni scelerati uomini
    villanamente
    fu oltraggiata. Di che ella senza alcuna consolazion dolendosi,
    pensò
    d’andarsene a richiamare al re; ma detto le fu per alcuno che
    la
    fatica si perderebbe, perciò che egli era di sì rimessa vita e
    da
    sì poco bene, che, non che egli l’altrui onte con giustizia
    vendicasse, anzi infinite con vi-tuperevole viltà a lui fattene
    sosteneva; in tanto che chiunque avea cruccio alcuno, quello
    col
    fargli alcuna onta o vergogna sfogava. 
  




 

  

    
      La
    qual cosa udendo la donna, disperata della vendetta, ad alcuna
    consolazione della sua noia propose di voler mordere la miseria
    del
    detto re; e andatasene piagnendo davanti a lui, disse:
  



 

  

    
      –
    Signor mio, io non vengo nella tua presenza per vendetta che io
    attenda della ingiuria che m’è stata fatta,  ma in
    sodisfacimento
    di quella ti priego che tu m’insegni come tu sofferi quelle le
    quali io intendo che ti son fatte, acciò che, da te apparando,
    io
    possa pazientemente la mia comportare; la quale, sallo Iddio,
    se io
    far lo potessi, volentieri la ti donerei, poi così buon
    portatore ne
    sé. 
  




 

  

    
      Il
    re, infino allora stato tardo e pigro, quasi dal sonno si
    risvegliasse, cominciando dalla ingiuria fatta a questa donna,
    la
    quale agramente vendicò, rigidissimo persecu-tore divenne di
    ciascuno che contro all’onore della sua corona alcuna cosa
    commettesse da indi innanzi. 
  




 

  

    
      
    
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    DECIMA
  



 

  

    
      Maestro
    Alberto da Bologna onestamente fa vergognare una donna, la
    quale lui
    d’esser di lei innamorato voleva far vergognare. 
  




 

  

    
      Restava,
    tacendo già Elissa, l’ultima fatica del novellare alla reina,
    la
    quale, donnescamente cominciando a parlare, disse. 
  




 

  

    
      Valorose
    giovani, come né lucidi sereni sono le stelle ornamento del
    cielo e
    nella primavera i fiori de’ verdi prati, così de’ laudevoli
    costumi e de’ ragionamenti piacevoli sono i leggiadri motti. Li
    quali, per ciò che brievi sono, molto meglio alle donne stanno
    che
    agli uomini, in quanto più alle donne che agli uomini il molto
    parlare e lungo, quando senza esso si possa fare, si disdisce,
    come
    che oggi poche o niuna donna rimasa ci sia, la quale o
    ne
  



 

  

    
      ’ntenda
    alcuno leggiadro o a quello, se pur lo ’ntendesse, sappia
    rispondere: general vergogna e di noi e di tutte quelle che
    vivono.
    Per ciò che quella virtù che già fu nell’anime delle passate
    hanno le moderne rivolta in ornamenti del corpo; e colei la
    quale si
    vede indosso li panni più screziati e più vergati e con più
    fregi,
    si crede dovere essere da molto più tenuta e più che l’altre
    onorata, non pensando che, se fosse chi addosso o in dosso
    gliele
    ponesse, uno asino ne porterebbe troppo più che alcuna di loro;
    né
    per ciò più da onorar sarebbe che uno asino. 
  




 

  

    
      Io
    mi vergogno di dirlo, per ciò che contro all’altre non posso
    dire
    che io contro a me non dica: queste così fregiate, così
    dipinte,
    così screziate, o come statue di marmo mutole e insensibili
    stanno,
    o sì rispondono, se sono addomandate, che molto sarebbe meglio
    l’avere taciuto; e fannosi a credere che da purità d’animo
    proceda il non saper tra le donne e co’ valenti uomini
    favellare, e
     alla loro milensaggine hanno posto nome onestà, quasi niuna
    donna
    onesta sia se non colei che colla fante o colla lavandaia o
    colla sua
    fornaia favella: il che se la natura avesse voluto, come elle
    si
    fanno a credere, per altro mo-do loro avrebbe limitato il
    cinguettare. 
  




 

  

    
      E
    il vero che, così come nell’altre cose, è in questa da
    riguardare
    e il tempo e il luogo e con cui si favella; per ciò che
    talvolta
    avviene che, credendo alcuna donna o uomo con alcuna paroletta
    leggiadra fare altrui arrossa-re, non avendo bene le sue forze
    con
    quelle di quel cotale misurate, quello rossore che in altrui ha
    creduto gittare sopra sé l’ha sentito tornare. Per che, acciò
    che
    voi vi sappiate guardare, e oltre a questo acciò che per voi
    non si
    possa quello proverbio intendere che comunemente si dice per
    tutto,
    cioè che le femine in ogni cosa sempre pigliano il peggio,
    questa
    ultima novella di quelle d’oggi, la quale a me tocca di dover
    dire,
    voglio venerenda ammaestrate; acciò che come per nobiltà
    d’animo
    dall’altre divise siete, così ancora per eccellenzia di costumi
    separate dall’altre vi dimostriate. 
  




 

  

    
      Egli
    non sono ancora molti anni passati, che in Bologna fu un
    grandissimo
    medico e di chiara fama quasi a tutto ’l mondo, e forse ancora
    vive, il cui nome fu maestro Alberto. Il quale, essendo già
    vecchio
    di presso a settanta anni, tanta fu la nobiltà del suo spirito
    che,
    essendo già del corpo quasi ogni natural caldo partito, in sé
    non
    schifò di ricevere l’amorose fiamme; perché avendo veduta ad
    una
    festa una bellissima donna vedova, chiamata, secondo che alcuni
    dicono, madonna Mal-gherida de’ Ghisolieri, e piaciutagli
    sommamente, non altrimenti che un giovinetto, quelle nel maturo
    petto
    ricevette, in tanto che a lui non pareva quella notte ben
    riposare
    che il dì precedente veduto non avesse il vago e dilicato viso
    della
    bella donna. 
  




 

  

    
      E
    per questo incominciò a continuare, quando a piè e quando a
    cavallo, secondo che più in destro gli venia, la  via davanti
    alla
    casa di questa donna. Per la qual cosa ed ella e molte altre
    donne
    s’accorsero della cagione del suo passare, e più volte insieme
    ne
    motteggiarono di vedere uno uomo, così antico d’anni e di
    senno,
    innamorato, quasi credessero questa passione piacevolissima
    d’amore
    solamente nelle sciocche anime de’ giovani e non in altra parte
    capere e dimorare. 
  




 

  

    
      Per
    che, continuando il passare del maestro Alberto, avvenne un
    giorno di
    festa che, essendo questa donna con molte altre donne a sedere
    davanti alla sua porta e avendo di lontano veduto il maestro
    Alberto
    verso loro venire, con lei insieme tutte si proposero di
    riceverlo e
    di fargli onore, e appresso di motteggiarlo di questo suo
    innamoramento; e così fecero. Per ciò che, levatesi tutte e lui
    invitato, in una fresca corte il menarono, dove di finissimi
    vini e
    confetti fecer venire; e al fine con assai belle e leggiadre
    parole
    come questo potesse essere, che egli di questa bella donna
    fosse
    innamorato, il domandarono, sentendo esso lei da molti belli,
    gentili
    e leggiadri giovani essere amata. 
  




 

  

    
      Il
    maestro, sentendosi assai cortesemente pugnere, fe-ce lieto
    viso e
    rispose:
  



 

  

    
      –
    Madonna, che io ami, questo non dee esser maraviglia ad alcuno
    savio,
    e spezialmente voi, però che voi il valete. E come che agli
    antichi
    uomini sieno naturalmente tolte le forze le quali agli amorosi
    esercizi si ri-chieggiono, non è per ciò lor tolta la buona
    volontà
    né lo intendere quello che sia da essere amato, ma tanto più
    dalla
    natura conosciuto, quanto essi hanno più di conoscimento che i
    giovani. La speranza la quale mi muove che io vecchio ami voi
    amata
    da molti giovani, è questa: io sono stato più volte già là dove
    io ho veduto meren-darsi le donne e mangiare lupini e porri; e
    come
    che nel porro niuna cosa sia buona, pur men reo e più piacevole
    alla
    bocca è il capo di quello, il quale voi generalmente, da torto
    appetito tirate, il capo vi tenete in mano, e manicate le
    frondi, le
    quali non solamente non sono da co-sa alcuna, ma son di
    malvagio
    sapore. E che so io, madonna, se nello eleggere degli amanti
    voi vi
    faceste il simigliante? E se voi il faceste, io sarei colui che
    eletto sarei da voi, e gli altri cacciati via. 
  




 

  

    
      La
    gentil donna insieme coll’altre alquanto vergognandosi
    disse:
  



 

  

    
      –
    Maestro, assai bene e cortesemente gastigate n’avete della
    nostra
    presuntuosa impresa; tuttavia il vostro amor m’è caro, sì come
    di
    savio e valente uomo esser dee; e per ciò, salva la mia onestà,
    come a vostra cosa ogni vostro piacere m’imponete sicuramente.
    
  




 

  

    
      Il
    maestro, levatosi co’ suoi compagni, ringraziò la donna, e
    ridendo
    e con festa da lei preso commiato, si partì. Così la donna, non
    guardando cui motteggiasse, credendo vincere, fu vinta: di che
    voi,
    se savie sarete, ottimamente vi guarderete. 
  




 

  

    
      
  




  

    
CONCLUSIONE
  



 

  

    
      Già
    era il sole inchinato al vespro, e in gran parte il caldo
    diminuito,
    quando le novelle delle giovani donne e de’ tre giovani si
    trovarono esser finite. Per la qual co-sa la loro reina
    piacevolmente
    disse:
  



 

  

    
      –
    Omai, care compagne, niuna cosa resta più a fare al mio
    reggimento
    per la presente giornata, se non darvi reina nuova, la quale di
    quella che è a venire, secondo il suo giudicio, la sua vita e
    la
    nostra ad onesto diletto disponga; e quantunque il dì paia di
    qui
    alla notte durare, perciò che chi alquanto non prende di tempo
    avanti non pare che ben si possa provedere per l’avvenire, e
    acciò
    che quello che la reina nuova dilibererà esser per domattina
    opportuno si possa preparare, a questa ora giudico doversi le
    seguenti giornate incominciare. E perciò a reverenza di Colui a
    cui
    tutte le cose vivono e consolazione di noi, per questa seconda
    giornata Filomena, discretissima giovane, reina guiderà il
    nostro
    regno. 
  




 

  

    
      E
    così detto, in piè levatasi e trattasi la ghirlanda dello
    alloro, a
    lei reverente la mise; la quale essa prima e appresso tutte
    l’altre
    e i giovani similmente salutaron come reina e alla sua signoria
    piacevolmente s’offersero. 
  




 

  

    
      Filomena,
    alquanto per vergogna arrossata veggendosi coronata del regno e
    ricordandosi delle parole poco avanti dette da Pampinea, acciò
    che
    milensa non paresse, ripreso l’ardire, primieramente gli ufici
    dati
    da Pampinea riconfermò, e dispose quello che per la seguente
    mattina
    e per la futura cena fare si dovesse, quivi dimorando dove
    erano; e
    appresso così cominciò a parlare:
  



 

  

    
      –
    Carissime compagne, quantunque Pampinea, per sua cortesia più
    che
    per mia virtù, m’abbia di voi tutti fatta reina, non sono io
    per
    ciò disposta nella forma del nostro vivere dovere solamente il
    mio
    giudicio seguire, ma col mio il vostro insieme; e acciò che
    quello
    che a me  par di fare conosciate, e per consequente aggiugnere
    e
    menomar possiate a vostro piacere, con poche parole ve lo
    intendo di
    dimostrare. Se io ho ben riguardato alle maniere oggi da
    Pampinea
    tenute, egli me le pare avere parimente laudevoli e dilettevoli
    conosciute; e per ciò infino a tanto che elle, o per troppa
    continuanza o per altra cagione, non ci divenisser noiose,
    quelle non
    giudico da mutare. 
  




 

  

    
      Dato
    adunque ordine a quello che abbiamo già a fare cominciato,
    quinci
    levatici, alquanto n’andrem sollazzando, e come il sole sarà
    per
    andar sotto, ceneremo per lo fresco, e, dopo alcune canzonette
    e
    altri sollazzi, sarà ben fatto l’andarsi a dormire. Domattina,
    per
    lo fresco levatici, similmente in alcuna parte n’andremo
    sollazzando, come a ciascuno sarà più a grado di fare, e, come
    oggi
    avem fatto, così all’ora debita torneremo a mangiare,
    balleremo, e
    da dormire levatici, come oggi state siamo, qui al novellar
    torneremo, nel quale mi par grandissima parte di piacere e
    d’utilità
    similmente consistere. 
  




 

  

    
      È
    il vero che quello che Pampinea non potè fare, per lo esser
    tardi
    eletta al reggimento, io il voglio cominciare a fare, cioè a
    ristrignere dentro ad alcun termine quello di che dobbiamo
    novellare
    e davanti mostrarlovi, acciò che ciascuno abbia spazio di poter
    pensare ad alcuna bella novella sopra la data proposta contare;
    la
    quale, quando questo vi piaccia, sia questa: che, con ciò sia
    co-sa
    che dal principio del mondo gli uomini sieno stati da diversi
    casi
    della fortuna menati, e saranno infino alla fi-ne, ciascun
    debba dire
    sopra questo: chi, da diverse cose infestato, sia, oltre alla
    sua
    speranza, riuscito a lieto fine. 
  




 

  

    
      Le
    donne e gli uomini parimente tutti questo ordine commendarono e
    quello dissero di seguire. Dioneo solamente, tutti gli altri
    tacendo
    già, disse:
  



 

  

    
      –
    Madonna, come tutti questi altri hanno detto, così dico io
    sommamente esser piacevole e commendabile l’ordine dato da voi;
    ma
    di spezial grazia vi chieggio un  dono, il quale voglio che mi
    sia
    confermato per infino a tanto che la nostra compagnia durerà,
    il
    quale è questo: che io a questa legge non sia costretto di
    dover
    dire novella secondo la proposta data, se io non vorrò, ma
    quale più
    di dire mi piacerà. E acciò che alcun non creda che io questa
    grazia voglia sì come uomo che delle novelle non abbia alle
    mani,
    infino da ora son contento d’esser sempre l’ultimo che ragioni.
    
  




 

  

    
      La
    reina, la quale lui e sollazzevole uomo e festevole conoscea e
    ottimamente si avvisò questo lui non chiedere se non per dovere
    la
    brigata, se stanca fosse del ragionare, rallegrare con alcuna
    novella
    da ridere, col consentimento degli altri lietamente la grazia
    gli
    fece. 
  




 

  

    
      E
    da seder levatasi, verso un rivo d’acqua chiarissima, il quale
    d’una montagnetta discendeva in una valle om-brosa da molti
    arbori
    fra vive pietre e verdi erbette, con lento passo se n’andarono.
    Quivi, scalze e colle braccia nude per l’acqua andando,
    cominciarono a prendere va-ri diletti fra sé medesime. E
    appressandosi l’ora della ce-na, verso il palagio tornatesi,
    con
    diletto cenarono. 
  




 

  

    
      Dopo
    la qual cena, fatti venir gli strumenti, comandò la reina che
    una
    danza fosse presa, e quella menando la Lauretta, Emilia
    cantasse una
    canzone, dal leuto di Dioneo aiutata. Per lo qual comandamento
    Lauretta prestamente prese una danza, e quella menò, cantando
    Emilia
    la seguente canzone amorosamente: Io son sì vaga della mia
    bellezza,
    che d’altro amor giammai
  



 

  

    
      non
    curerò, né credo aver vaghezza. 
  




 

  

    
      Io
    veggio in quella, ogn’ora ch’io mi specchio, quel ben che fa
    contento lo ’ntelletto, né accidente nuovo o pensier vecchio mi
    può privar di si caro diletto. 
  




 

  

    
      Qual
    altro dunque piacevole oggetto potrei veder giammai, 
  




 

  

    
      che
    mi mettesse in cuor nuova vaghezza? 
  




 

  

    
      Non
    fugge questo ben, qualor disio di rimirarlo in mia
    consolazione; anzi
    si fa incontro al piacer mio tanto soave a sentir, che sermone
    dir
    nol poria, ne prendere intenzione d’alcun mortal giammai,
    
  




 

  

    
      che
    non ardesse di cotal vaghezza. 
  




 

  

    
      E
    io, che ciascun’ora più m’accendo, quanto più fiso gli occhi
    tengo in esso, tutta mi dono a lui, tutta mi rendo, gustando
    già di
    ciò ch’el m’ha promesso, e maggior gioia spero più da presso sì
    fatta, che giammai
  



 

  

    
      simil
    non si sentì qui di vaghezza. 
  




 

  

    
      Questa
    ballatetta finita, alla qual tutti lietamente aveano risposto,
    ancor
    che alcuni molto alle parole di quella pensar facesse, dopo
    alcune
    altre carolette fatte, essendo già una particella della brieve
    notte
    passata, piacque alla reina di dar fine alla Giornata prima; e,
    fatti
    i torchi accendere, comandò che ciascuno infino alla seguente
    mattina s’andasse a riposare; per che ciascuno, alla sua camera
    tornatosi, così fece. 
  




 

  

    
      Finisce
    la giornata prima del Decameron. 
  




 

  

    
      
    
  




 

  

    
      
  




  

    
Incomincia
    la seconda giornata, nella quale. sotto il reggimento di
    Filomena, si
    ragiona di chi, da diverse cose infestato, sia, oltre alla sua
    speranza, riuscito a lieto fine. 
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INTRODUZIONE











 

  

    
      Già
    per tutto aveva il sol recato colla sua luce il nuovo giorno e
    gli
    uccelli, su per gli verdi rami cantando piacevoli versi, ne
    davano
    agli orecchi testimonianza, quando parimente tutte le donne e i
    tre
    giovani levatisi ne’ giardini se n’entrarono e le rugiadose
    erbe
    con lento passo scalpitando, d’una parte in un’altra, belle
    ghirlande faccendosi, per lungo spazio diportando s’andarono. E
    sì
    come il trapassato giorno avean fatto, così fecero il presente:
    per
    lo fresco avendo mangiato, dopo alcun ballo s’andarono a
    riposare,
    e da quello appresso la nona levatisi, come alla loro reina
    piacque,
    nel fresco pratello venuti, a lei dintorno si posero a sedere.
    
  




 

  

    
      Ella,
    la quale era formosa e di piacevole aspetto molto, della sua
    ghirlanda dello alloro coronata, alquanto stata e tutta la sua
    compagnia riguardata nel viso, a Neifile comandò che alle
    future
    novelle con una desse principio; la quale, senza scusa alcuna
    fare,
    così lieta cominciò a parlare. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    PRIMA
  



 

  

    
      Martellino,
    infignendosi attratto, sopra santo Arrigo fa vista di guarire,
    e,
    conosciuto il suo inganno, è battuto, e poi, preso e in
    pericolo
    venuto d’esser impiccato per la gola, ultimamente scampa.
    
  




 

  

    
      Spesse
    volte, carissime donne, avvenne che chi altrui s’è di beffare
    ingegnato, e massimamente quelle cose che sono da reverire, s’è
    colle beffe e talvolta col danno di sé solo ritrovato. Il che,
    acciò
    che io al comandamento della reina ubbidisca e principio dea
    con una
    mia novella alla proposta, intendo di raccontarvi quello che
    prima
    sventuratamente, e poi fuori di tutto il suo pensiero assai
    felicemente, ad un nostro cittadino avvenisse. 
  




 

  

    
      Era,
    non è ancora lungo tempo passato, un tedesco a Trivigi,
    chiamato
    Arrigo, il quale, povero uomo essendo, di portar pesi a prezzo
    serviva chi il richiedeva; e, con questo, uomo di santissima
    vita e
    di buona era tenuto da tutti. Per la qual cosa, o vero o non
    vero che
    si fosse, morendo egli, adivenne, secondo che i trivigiani
    affermano,
    che nell’ora della sua morte le campane della maggior chiesa di
    Trivigi tutte, senza essere da alcuno tirate, cominciarono a
    sonare.
    Il che in luogo di miracolo avendo, questo Arrigo esser santo
    dicevano tutti; e concorso tutto il popolo della città alla
    casa
    nella quale il suo corpo giaceva, quello a guisa d’un corpo
    santo
    nella chiesa maggiore ne portarono, menando quivi zoppi
    at-tratti e
    ciechi e altri di qualunque infermità o difetto impediti, quasi
    tutti dovessero dal toccamento di questo corpo divenir sani.
    
  




 

  

    
      In
    tanto tumulto e discorrimento di popolo, avvenne che in Trivigi
    giunsero tre nostri cittadini, de’ quali l’uno era chiamato
    Stecchi, l’altro Martellino e il terzo Marchese, uomini li
    quali,
    le corti de’ signori visitando, di contraffarsi e con nuovi
    atti
    contraffacendo qualunque altro uomo li veditori sollazzavano.
    Li
    quali quivi non essendo stati giammai, veggendo correre ogni
    uo-mo,
    si maravigliarono, e udita la cagione per che ciò era,
    disiderosi
    divennero d’andare a vedere. E poste le lor cose ad uno
    albergo,
    disse Marchese:
  



 

  

    
      –
    Noi vogliamo andare a veder questo santo; ma io per me non
    veggio
    come noi vi ci possiam pervenire, per ciò che io ho inteso che
    la
    piazza è piena di tedeschi e d’altra gente armata, la quale il
    signor di questa terra, acciò che romor non si faccia, vi fa
    stare;
    e oltre a questo la chiesa, per quello che si dica, è sì piena
    di
    gente che quasi niuna persona più vi può entrare. 
  




 

  

    
      Martellino
    allora, che di veder questa cosa disiderava, disse:
  



 

  

    
      –
    Per questo non rimanga; ché di pervenire infino al corpo santo
    troverrò io ben modo. 
  




 

  

    
      Disse
    Marchese:
  



 

  

    
      –
    Come? 
  




 

  

    
      Rispose
    Martellino:
  



 

  

    
      –
    Dicolti. Io mi contraffarò a guisa d’uno attratto, e tu dall’un
    lato e Stecchi dall’altro, come se io per me andar non potessi,
    mi
    verrete sostenendo, faccendo sembianti di volermi là menare
    acciò
    che questo santo mi guarisca; egli non sarà alcuno che
    veggendoci
    non ci faccia luogo, e lascici andare. A Marchese e a Stecchi
    piacque
    il mo-do; e, senza alcuno indugio usciti fuori dello albergo,
    tutti e
    tre in un solitario luogo venuti, Martellino si stor-se in
    guisa le
    mani, le dita e le braccia e le gambe, e oltre a questo la
    bocca e
    gli occhi e tutto il viso, che fiera cosa pareva a vedere; né
    sarebbe stato alcuno che veduto l’avesse, che non avesse detto
    lui
    veramente esser tutto della persona perduto rattratto. E preso
    così
    fatto da Marchese e da Stecchi, verso la chiesa si dirizzarono,
    in
    vista tutti pieni di pietà, umilemente e per lo amor di Dio
    domandando a ciascuno che dinanzi lor si parava, che loro luogo
    facesse; il che agevolmente impetravano;  e in brieve,
    riguardati da
    tutti, e quasi per tutto gridandosi –fa luogo, fa luogo-, là
    pervennero ove il corpo di santo Arrigo era posto; e da certi
    gentili
    uomini, che v’erano dattorno, fu Martellino prestamente preso e
    sopra il corpo posto, acciò che per quello il beneficio della
    sanità
    acquistasse. 
  




 

  

    
      Martellino,
    essendo tutta la gente attenta a vedere che di lui avvenisse,
    stato
    alquanto, cominciò, come colui che ottimamente far lo sapeva, a
    far
    sembiante di distendere l’uno dediti, e appresso la mano, e poi
    il
    braccio, e così tutto a venirsi distendendo. Il che veggendo la
    gente, sì gran romore in lode di santo Arrigo facevano che i
    tuoni
    non si sarieno potuti udire. 
  




 

  

    
      Era
    per avventura un fiorentino vicino a questo luogo, il quale
    molto
    bene conoscea Martellino, ma per l’essere così travolto quando
    vi
    fu menato non lo avea conosciuto; il quale, veggendolo
    ridirizzato e
    riconosciutolo, subitamente cominciò a ridere e a dire:
  



 

  

    
      –
    Domine, fallo tristo! chi non avrebbe creduto, veggendol
    venire, che
    egli fosse stato attratto da dovero? 
  




 

  

    
      Queste
    parole udirono alcuni trivigiani, li quali incontanente il
    domandarono:
  



 

  

    
      –
    Come! Non era costui attratto? 
  




 

  

    
      A’quali
    il fiorentino rispose:
  



 

  

    
      –
    Non piaccia a Dio! egli è sempre stato diritto come è qualunque
    di
    noi, ma sa meglio che altro uomo, come voi avete potuto vedere,
    far
    queste ciance di contraffarsi in qualunque forma vuole. 
  




 

  

    
      Come
    costoro ebbero udito questo, non bisognò più avanti; essi si
    fecero
    per forza innanzi e cominciarono a gridare:
  



 

  

    
      –
    Sia preso questo traditore e beffatore di Dio e de’
  



 

  

    
      santi,
    il quale, non essendo attratto, per ischernire il nostro santo
    e noi,
    qui a guisa d’attratto è venuto. 
  




 

  

    
      E
    così dicendo il pigliarono, e giù del luogo dove era il
    tirarono, e
    presolo per li capelli e stracciatigli tutti i  panni in dosso,
    gli
    cominciarono a dare delle pugna e de’ calci; né parea a colui
    esser uomo, che a questo far non correa. Martellino gridava
    mercé
    per Dio e quanto poteva s’aiutava; ma ciò era niente: la calca
    gli
    multiplicava ogni ora addosso maggiore. 
  




 

  

    
      La
    qual cosa veggendo Stecchi e Marchese, cominciarono fra sé a
    dire
    che la cosa stava male, e di sé medesimi dubitando, non
    ardivano ad
    aiutarlo; anzi con gli altri insieme gridavano ch’el fosse
    morto,
    avendo nondimeno pensiero tuttavia come trarre il potessero
    delle
    mani del popolo. Il quale fermamente l’avrebbe ucciso, se uno
    argomento non fosse stato, il qual Marchese subitamente prese;
    che,
    essendo ivi di fuori la famiglia tutta della signoria,
    Marchese, come
    più tosto potè, n’andò a colui che in luogo del podestà v’era,
    e disse:
  



 

  

    
      –
    Mercé per Dio! egli è qua un malvagio uomo che m’ha tagliata la
    borsa con ben cento fiorini d’oro; io vi priego che voi il
    pigliate, sì che io riabbia il mio. 
  




 

  

    
      Subitamente,
    udito questo, ben dodici de’ sergenti corsero là dove il misero
    Martellino era senza pettine carminato, e alle maggior fatiche
    del
    mondo rotta la calca, loro tutto pesto e tutto rotto il
    trassero
    delle mani e menaronnelo a palagio; dove molti seguitolo che da
    lui
    si tenevano scherniti, avendo udito che per tagliaborse era
    stato
    preso, non parendo loro avere alcuno altro più giusto titolo a
    fargli dar la mala ventura, similemente cominciarono a dire,
    ciascuno
    da lui essergli stata tagliata la borsa. 
  




 

  

    
      Le
    quali cose udendo il giudice del podestà, il quale era un
    ruvido
    uomo, prestamente da parte menatolo, sopra ciò ’ncominciò ad
    esaminare. Ma Martellino rispondea motteggiando, quasi per
    niente
    avesse quella presura; di che il giudice turbato, fattolo
    legare alla
    colla, parecchie tratte delle buone gli fece dare con animo di
    fargli
    confessare ciò che coloro dicevano, per farlo poi appiccare per
    la
    gola. Ma poi che egli fu in terra posto, domandandolo il
    giudice se
    ciò fosse vero che coloro incontro a lui dicevano, non
    valendogli il
    dire di no, disse:
  



 

  

    
      –
    Signor mio, io son presto a confessarvi il vero, ma fatevi a
    ciascun
    che mi accusa dire quando e dove io gli tagliai la borsa, e io
    vi
    dirò quello che io avrò fatto, e quel che no. 
  




 

  

    
      Disse
    il giudice:
  



 

  

    
      –
    Questo mi piace-; e fattine alquanti chiamare, l’uno diceva che
    gliele avea tagliata otto dì eran passati, l’altro sei, l’altro
    quattro, e alcuni dicevano quel dì stesso. 
  




 

  

    
      Il
    che udendo Martellino, disse:
  



 

  

    
      –
    Signor mio, essi mentono tutti per la gola; e che io dica il
    vero,
    questa pruova ve ne posso fare, che così non fossi io mai in
    questa
    terra entrato, come io mal non ci fui, se non da poco fa in
    qua; e
    come io giunsi, per mia disavventura andai a vedere questo
    corpo
    santo, dove io sono stato pettinato come voi potete vedere; e
    che
    questo che io dico sia vero, ve ne può far chiaro l’uficiale
    del
    signore il quale sta alle presentagioni, e il suo libro, e
    ancora
    l’oste mio. Per che, se così trovate come io vi dico, non mi
    vogliate ad instanzia di questi malvagi uomini straziare e
    uccidere. 
  




 

  

    
      Mentre
    le cose erano in questi termini, Marchese e Stecchi, li quali
    avevan
    sentito che il giudice del podestà fieramente contro a lui
    procedeva, e già l’aveva collato, temetter forte, seco dicendo:
    «Male abbiam procacciato; noi abbiamo costui tratto della
    padella, e
    gittatolo nel fuoco». Per che, con ogni sollecitudine dandosi
    attorno, e l’oste loro ritrovato, come il fatto era gli
    raccontarono. 
  




 

  

    
      Di
    che esso ridendo, gli menò ad un Sandro Agolanti, il quale in
    Trivigi abitava e appresso al signore avea grande stato, e ogni
    cosa
    per ordine dettagli, con loro insieme il pregò che de’ fatti di
    Martellino gli tenesse. 
  




 

  

    
      Sandro,
    dopo molte risa, andatosene al signore, impetrò che per
    Martellino
    fosse mandato, e così fu. Il quale  coloro che per lui andarono
    trovarono ancora in camicia dinanzi al giudice, e tutto
    smarrito e
    pauroso forte, perciò che il giudice niuna cosa in sua scusa
    voleva
    udire; anzi, per avventura avendo alcuno odio né fiorentini,
    del
    tutto era disposto a volerlo fare impiccar per la gola, e in
    niuna
    guisa rendere il voleva al signore, infino a tanto che
    costretto non
    fu di renderlo a suo dispetto. Al quale poiché egli fu davanti,
    e
    ogni cosa per ordine dettagli, porse prieghi che in luogo di
    somma
    grazia via il lasciasse andare; per ciò che, infino che in
    Firenze
    non fosse, sempre gli parrebbe il capestro aver nella gola. Il
    signore fece grandissime risa di così fatto accidente; e fatta
    donare una roba per uomo, oltre alla speranza di tutti e tre di
    così
    gran pericolo usciti, sani e salvi se ne tornarono a casa loro.
    
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    SECONDA
  



 

  

    
      Rinaldo
    d’Esti, rubato, capita a Castel Guiglielmo ed è albergato da
    una
    donna vedova e, de’ suoi danni ristorato, sano e salvo si torna
    a
    casa sua. 
  




 

  

    
      Degli
    accidenti di Martellino da Neifile raccontati senza modo risero
    le
    donne, e massimamente tra’ giovani Filostrato, al quale, per
    ciò
    che appresso di Neifile sedea, comandò la reina che novellando
    la
    seguitasse. Il quale senza indugio alcuno incominciò. 
  




 

  

    
      Belle
    donne, a raccontarsi mi tira una novella di cose catoliche e di
    sciagure e d’amore in parte mescolata, la quale per avventura
    non
    fia altro che utile avere udita; e spezialmente a coloro li
    quali per
    li dubbiosi paesi d’amore sono camminanti, né quali, chi non ha
    detto il paternostro di san Giuliano, spesse volte, ancora che
    abbia
    buon letto, alberga male. 
  




 

  

    
      Era
    adunque, al tempo del marchese Azzo da Ferrara, un mercatante
    chiamato Rinaldo d’Esti per sue bisogne venuto a Bologna; le
    quali
    avendo fornite e a casa tornandosi, avvenne che, uscito di
    Ferrara e
    cavalcando verso Verona, s’abbattè in alcuni li quali
    mercatanti
    parevano ed erano masnadieri e uomini di malvagia vita e
    condizione,
    con li quali ragionando incautamente s’accompagnò. 
  




 

  

    
      Costoro,
    veggendol mercatante e stimando lui dover portar danari, seco
    diliberarono che, come prima tempo si vedessero, di rubarlo; e
    perciò, acciò che egli niuna suspezion prendesse, come uomini
    modesti e di buona condizione, pure d’oneste cose e di lealtà
    andavano con lui favellando, rendendosi, in ciò che potevano e
    sapevano, umili e benigni verso di lui; per che egli di avergli
    trovati si reputava in gran ventura, per ciò che solo era con
    uno
    suo fante a cavallo. E così camminando, d’una cosa in altra,
    come
    né ragionamenti addiviene, trapassando, caddero in sul
    ragionare
    delle orazioni che gli uomini fanno a Dio; e l’un de’
    masnadieri,
    che erano tre, disse verso Rinaldo:
  



 

  

    
      –
    E voi, gentile uomo, che orazione usate di dir camminando?
    
  




 

  

    
      Al
    quale Rinaldo rispose:
  



 

  

    
      –
    Nel vero io sono uomo di queste cose assai materiale e rozzo, e
    poche
    orazioni ho per le mani, sì come colui che mi vivo all’antica e
    lascio correr due soldi per venti-quattro denari; ma nondimeno
    ho
    sempre avuto in costume camminando di dir la mattina, quando
    esco
    dell’albergo, un paternostro e una avemaria per l’anima del
    padre
    e della madre di san Giuliano, dopo il quale io priego Iddio e
    lui
    che la seguente notte mi deano buono albergo. E assai volte già
    de’
    miei dì sono stato camminando in gran pericoli, de’ quali tutti
    scampato, pur sono la notte poi stato in buon luogo e bene
    albergato;
    per che io porto ferma credenza che san Giuliano, a cui onore
    io il
    dico, m’abbia questa grazia impetrata da Dio; né mi parrebbe il
    dì
    ben potere andare, né dovere la notte vegnente bene arrivare,
    che io
    non l’avessi la mattina detto. 
  




 

  

    
      A
    cui colui, che domandato l’avea, disse:
  



 

  

    
      –
    E istamane dicestel voi? 
  




 

  

    
      A
    cui Rinaldo rispose:
  



 

  

    
      –
    Sì bene. 
  




 

  

    
      Allora
    quegli che già sapeva come andar doveva il fatto, disse seco
    medesimo: «Al bisogno ti fia venuto; ché, se fallito non ci
    viene,
    per mio avviso tu albergherai pur male»; e poi gli
    disse:
  



 

  

    
      –
    Io similmente ho già molto camminato, e mai nol dissi,
    quantunque io
    l’abbia a molti molto già udito commendare, né giammai non
    m’avvenne che io per ciò altro che bene albergassi; e questa
    sera
    per avventura ve ne potrete avvedere chi meglio albergherà, o
    voi
    che detto l’avete o io che non l’ho detto. Bene è il vero che
    io
    uso in luogo di quello il Dirupisti, o la ’ntemerata, o il
    Deprofundi, che sono, secondo che una mia avola mi soleva dire,
    di
    grandissima virtù. 
  




 

  

    
      E
    così di varie cose parlando e al lor cammin procedendo, e
    aspettando
    luogo e tempo al loro malvagio proponimento, avvenne che,
    essendo già
    tardi, di là da Castel Guiglielmo, al valicare d’un fiume,
    questi
    tre, veggendo l’ora tarda e il luogo solitario e chiuso,
    assali-tolo, il rubarono, e lui a piè e in camicia lasciato,
    partendosi dissero:
  



 

  

    
      –
    Va e sappi se il tuo san Giuliano questa notte ti darà buono
    albergo, ché il nostro il darà bene a noi –; e, vali-cato il
    fiume, andaron via. 
  




 

  

    
      Il
    fante di Rinaldo veggendolo assalire, come cattivo, niuna cosa
    al suo
    aiuto adoperò, ma, volto il cavallo sopra il quale era, non si
    ritenne di correre sì fu a Castel Guiglielmo, e in quello,
    essendo
    già sera, entrato, senza darsi altro impaccio, albergò. Rinaldo
    rimaso in camicia e scalzo, essendo il freddo grande e
    nevicando
    tuttavia forte, non sappiendo che farsi, veggendo già
    sopravvenuta
    la notte, tremando e battendo i denti, cominciò a riguardare se
    dattorno alcun ricetto si vedesse, dove la notte potesse stare,
    che
    non si morisse di freddo; ma niun veggendone (per ciò che poco
    davanti essendo stata guerra nella contrada v’era ogni cosa
    arsa),
    sospinto dalla freddura, trottando si dirizzò verso Castel
    Guiglielmo, non sappiendo perciò che il suo fante là o altrove
    si
    fosse fuggito, pensando, se dentro entrare vi potesse, qual che
    soccorso gli manderebbe Iddio. 
  




 

  

    
      Ma
    la notte oscura il soprapprese di lungi dal castello presso ad
    un
    miglio; per la quale cosa sì tardi vi giunse che, essendo le
    porti
    serrate e i ponti levati, entrar non vi potè dentro. Laonde,
    dolente
    e isconsolato, piagnendo guardava dintorno dove porre si
    potesse, che
    almeno addosso non gli nevicasse; e per avventura vide una casa
    sopra
    le mura del castello sportata alquanto in fuori, sotto il quale
    sporto diliberò d’andarsi a stare infino al giorno; e là
    andatosene e sotto quello sporto trovato un uscio, come che
    serrato
    fosse, a piè di quello ragunato alquanto di pagliericcio che
    vicin
    v’era, tristo e dolente si pose a stare, spesse volte dolendosi
    a
    san Giuliano, dicendo questo non essere della fede che aveva in
    lui.
    Ma san Giuliano, avendo a lui riguardo, senza troppo indugio
    gli
    apparecchiò buono albergo. 
  




 

  

    
      Egli
    era in questo castello una donna vedova, del corpo bellissima
    quanto
    alcuna altra, la quale il marchese Azzo amava quanto la vita
    sua, e
    quivi ad instanzia di sé la facea stare. E dimorava la predetta
    donna in quella ca-sa, sotto lo sporto della quale Rinaldo
    s’era
    andato a dimorare. Ed era il dì dinanzi per avventura il
    marchese
    quivi venuto per doversi la notte giacere con essolei, e in
    casa di
    lei medesima tacitamente aveva fatto fare un bagno, e
    nobilmente da
    cena. Ed essendo ogni cosa presta, e niun’altra cosa che la
    venuta
    del marchese era da lei aspettata, avvenne che un fante giunse
    alla
    porta, il quale recò novelle al marchese, per le quali a lui
    subitamente cavalcar convenne; per la qual cosa, mandato a dire
    alla
    donna che non lo attendesse, prestamente andò via. On-de la
    donna,
    un poco sconsolata, non sappiendo che farsi, deliberò d’entrare
    nel bagno fatto per lo marchese, e poi cenare e andarsi al
    letto; e
    così nel bagno se n’entrò. 
  




 

  

    
      Era
    questo bagno vicino all’uscio dove il meschino Rinaldo s’era
    accostato fuori della terra; per che, stando la donna nel
    bagno,
    sentì il pianto e ’l tremito che Rinaldo faceva, il quale
    pareva
    diventato una cicogna. Laonde, chiamata la sua fante, le
    disse:
  



 

  

    
      –
    Va su e guarda fuor del muro a piè di questo uscio chi v’è, e
    chi
    egli è, e quel ch’el vi fa. 
  




 

  

    
      La
    fante andò, e aiutandola la chiarità dell’aere, vide costui in
    camicia e scalzo quivi sedersi come detto è, tremando forte;
    per che
    ella il domandò chi el fosse. E Rinaldo, sì forte tremando che
    appena poteva le parole formare, chi el fosse e come e perché
    quivi,
    quanto più  brieve potè, le disse; e poi pietosamente la
    cominciò
    a pregare che, se esser potesse, quivi non lo lasciasse di
    freddo la
    notte morire. 
  




 

  

    
      La
    fante, divenutane pietosa, tornò alla donna e ogni cosa le
    disse. La
    qual similmente pietà avendone, ricordatasi che di quello uscio
    aveva la chiave, il quale alcuna volta serviva alle occulte
    entrate
    del marchese, disse:
  



 

  

    
      –
    Va, e pianamente gli apri; qui è questa cena, e non saria chi
    mangiarla, e da poterlo albergare ci è assai. 
  




 

  

    
      La
    fante di questa umanità avendo molto commendata la donna, andò
    e sì
    gli aperse, e dentro messolo, quasi assiderato veggendolo, gli
    disse
    la donna:
  



 

  

    
      –
    Tosto, buono uomo, entra in quel bagno, il quale ancora è
    caldo. 
  




 

  

    
      Ed
    egli questo, senza più inviti aspettare, di voglia fe-ce; e
    tutto
    dalla caldezza di quello riconfortato, da morte a vita gli
    parve
    essere tornato. La donna gli fece apprestare panni stati del
    marito
    di lei, poco tempo davanti morto, li quali come vestiti s’ebbe,
    a
    suo dosso fatti parevano; e aspettando quello che la donna gli
    comandasse, incominciò a ringraziare Iddio e san Giuliano che
    di sì
    malvagia notte, come egli aspettava, l’avevano liberato, e a
    buono
    albergo, per quello che gli pareva, condotto Appresso questo la
    donna
    alquanto riposatasi, avendo fatto fare un grandissimo fuoco in
    una
    sua camminata, in quella se ne venne, e del buono uomo domandò
    che
    ne fosse. A cui la fante rispose:
  



 

  

    
      –
    Madonna, egli s’è rivestito, ed è un bello uomo e par persona
    molto da bene e costumato. 
  




 

  

    
      –
    Va dunque, – disse la donna – e chiamalo, e digli che qua se ne
    venga al fuoco, e sì cenerà, ché so che cenato non ha. 
  




 

  

    
      Rinaldo
    nella camminata entrato, e veggendo la donna, e da molto
    parendogli,
    reverentemente la salutò, e quelle grazie le quali seppe
    maggiori
    del beneficio fattogli le rende’. La donna, vedutolo e uditolo,
    e
    parendole  quello che la fante dicea, lietamente il ricevette e
    seco
    al fuoco familiarmente il fè sedere e dello accidente che quivi
    condotto l’avea il domandò. Alla quale Rinaldo per ordine ogni
    cosa narrò. 
  




 

  

    
      Aveva
    la donna, nel venire del fante di Rinaldo nel castello, di
    questo
    alcuna cosa sentita, per che ella ciò che da lui era detto
    interamente credette; e sì gli disse ciò che del suo fante
    sapeva e
    come leggiermente la mattina appresso ritrovare il potrebbe. Ma
    poi
    che la tavola fu messa, come la donna volle, Rinaldo, con lei
    insieme
    le mani lavatesi, si pose a cenare. 
  




 

  

    
      Egli
    era grande della persona e bello e piacevole nel viso e di
    maniere
    assai laudevoli e graziose e giovane di mezza età; al quale la
    donna
    avendo più volte posto l’occhio addosso e molto commendatolo, e
    già, per lo marchese che con lei dovea venire a giacersi, il
    concupiscibile appetito avendo desto nella mente, dopo la cena,
    da
    tavola levatasi, colla sua fante si consigliò se ben fatto le
    paresse che ella, poi che il marchese beffata l’avea, usasse
    quel
    bene che innanzi l’avea la fortuna mandato. La fante,
    conoscendo il
    disiderio della sua donna, quanto potè e seppe a seguirlo la
    confortò; per che la donna, al fuoco tornatasi, dove Rinaldo
    solo
    lasciato aveva, cominciatolo amorosamente a guardare, gli
    disse:
  



 

  

    
      –
    Deh, Rinaldo, perché state voi così pensoso? Non credete voi
    potere
    essere ristorato d’un cavallo e d’alquanti panni che voi
    abbiate
    perduti? Confortatevi, state lietamente, voi siete in casa
    vostra;
    anzi vi voglio dire più avanti, che, veggendovi cotesti panni
    in
    dosso, li quali del mio morto marito furono, parendomi voi pur
    desso,
    m’è venuto stasera forse cento volte voglia d’ab-bracciarvi e
    di
    baciarvi; e, se io non avessi temuto che dispiaciuto vi fosse,
    per
    certo io l’avrei fatto. 
  




 

  

    
      Rinaldo,
    queste parole udendo e il lampeggiar degli occhi della donna
    veggendo, come colui che mentecatto non era, fattolesi incontro
    colle
    braccia aperte, disse:  
  




 

  

    
      –
    Madonna, pensando che io per voi possa omai sempre dire che io
    sia
    vivo, a quello guardando donde torre mi faceste, gran villania
    sarebbe la mia se io ogni cosa che a grado vi fosse non
    m’ingegnassi
    di fare; e però contentate il piacer vostro d’abbracciarmi e di
    baciarmi, ché io abbraccerò e bacerò voi vie più che
    volentieri. 
  




 

  

    
      Oltre
    a queste non bisognar più parole. La donna, che tutta d’amoroso
    disio ardeva, prestamente gli si gittò nelle braccia; e poi che
    mille volte, disiderosamente strignendolo, baciato l’ebbe e
    altrettante da lui fu baciata, levatisi di quindi, nella camera
    se
    n’andarono, e senza niuno indugio coricatisi, pienamente e
    molte
    volte, anzi che il giorno venisse, i lor disii adempierono.
    
  




 

  

    
      Ma
    poi che ad apparire cominciò l’aurora, sì come al-la donna
    piacque, levatisi, acciò che questa cosa non si potesse
    presummere
    per alcuno, datigli alcuni panni assai cattivi ed empiutagli la
    borsa
    di denari, pregandolo che questo tenesse celato, avendogli
    prima
    mostrato che via tener dovesse a venir dentro a ritrovare il
    fante
    suo, per quello usciolo onde era entrato, il mise fuori.
    
  




 

  

    
      Egli,
    fatto dì chiaro, mostrando di venire di più lontano, aperte le
    porti, entrò nel castello e ritrovò il suo fante; per che,
    rivestitosi de’ panni suoi che nella valigia erano, e volendo
    montare in su ’l cavallo del fante, quasi per divino miracolo
    addivenne che li tre masnadieri che la sera davanti rubato
    l’aveano,
    per altro maleficio da lo-ro fatto poco poi appresso presi,
    furono in
    quel castello menati, e per confessione da loro medesimi fatta,
    gli
    fu restituito il suo cavallo, i panni e i danari, né ne perdé
    altro
    che un paio di cintolini, dei quali non sapevano i masnadieri
    che
    fatto se n’avessero. 
  




 

  

    
      Per
    la qual cosa Rinaldo, Iddio e san Giuliano ringraziando, montò
    a
    cavallo e sano e salvo ritornò a casa sua; e i tre masnadieri
    il dì
    seguente andarono a dar de’ calci a rovaio. 
  




 

  

    
      
  




  

    
NOVELLA
    TERZA
  



 

  

    
      Tre
    giovani, male il loro avere spendendo, impoveriscono; dei quali
    un
    nepote con uno abate accontatosi tornandosi a casa per
    disperato, lui
    truova essere la figliuola del re d’lnghilterra, la quale lui
    per
    marito prende e de’ suoi zii ogni danno ristora, tornandogli in
    buono stato. 
  




 

  

    
      Furono
    con ammirazione ascoltati i casi di Rinaldo d’Esti dalle donne
    e dà
    giovani, e la sua divozion commendata, e Iddio e san Giuliano
    ringraziati, che al suo bisogno maggiore gli avevano prestato
    soccorso. Né fu per ciò (quantunque cotal mezzo di nascoso si
    dicesse) la donna reputata sciocca, che saputo aveva pigliare
    il bene
    che Iddio a casa l’aveva mandato. E mentre che della buona
    notte
    che colei ebbe sogghignando si ragionava, Pampinea, che sé
    allato
    allato a Filostrato vedea, avvisando, sì come avvenne, che a
    lei la
    volta dovesse toccare, in sé stessa recatasi, quel che dovesse
    dire
    cominciò a pensare; e dopo il comandamento della reina, non
    meno
    ardita che lieta, così cominciò a parlare. Valorose donne,
    quanto
    più si parla de’ fatti della Fortuna, tanto più, a chi vuole le
    sue cose ben riguardare, ne resta a poter dire; e di ciò niuno
    dee
    aver maraviglia, se discretamente pensa che tutte le cose, le
    quali
    noi scioccamente nostre chiamiamo, sieno nelle sue mani, e per
    conseguente da lei secondo il suo occulto giudicio, senza
    alcuna posa
    d’uno in altro e d’altro in uno successivamente, senza alcuno
    conosciuto ordine da noi, esser da lei permutate. Il che,
    quantunque
    con piena fede in ogni cosa e tutto il giorno si mostri, e
    ancora in
    alcune novelle di sopra mostrato sia, nondimeno, piacendo alla
    nostra
    reina che sopra ciò si favelli, forse non senza utilità degli
    ascoltanti aggiugnerò alle dette una mia novella, la quale
    avviso
    dovrà piacere. 
  




 

  

    
      Fu
    già nella nostra città un cavaliere, il cui nome fu  messer
    Tebaldo, il quale, secondo che alcuni vogliono, fu de’
    Lamberti; e
    altri affermano lui essere stato degli Agolanti, forse più dal
    mestiere de’ figliuoli di lui poscia fatto, conforme a quello
    che
    sempre gli Agolanti hanno fatto e fanno, prendendo argomento,
    che da
    altro. Ma, lasciando stare di quale delle due case si fosse,
    dico che
    esso fu né suoi tempi ricchissimo cavaliere, ed ebbe tre
    figliuoli,
    de’ quali il primo ebbe nome Lamberto, il secondo Tedaldo, e il
    terzo Agolante, già belli e leggiadri giovani, quantunque il
    maggiore a diciotto anni non aggiugnesse, quando esso messer
    Tebaldo
    ricchissimo venne a morte, e a loro, sì come a legittimi suoi
    eredi,
    ogni suo bene e mobile e stabile lasciò. 
  




 

  

    
      Li
    quali, veggendosi rimasi ricchissimi e di contanti e di
    possessioni,
    senza alcuno altro governo che del loro medesimo piacere, senza
    alcuno freno o ritegno cominciarono a spendere, tenendo
    grandissima
    famiglia e molti e buoni cavalli e cani e uccelli e
    continuamente
    corte, donando e armeggiando, e faccendo ciò non solamente che
    a
    gentili uomini s’appartiene, ma ancora quello che nello
    appetito
    loro giovenile cadeva di voler fare. Né lungamente fecer cotal
    vita,che il tesoro lasciato loro dal padre venne meno; e non
    bastando
    alle cominciate spese seguire le loro rendite, cominciarono a
    impegnare e a vendere le possessioni; e oggi l’una e doman
    l’altra
    vendendo, appena s’avvidero che quasi al niente venuti furono,
    e
    aperse loro gli occhi la povertà, li quali la ricchezza aveva
    tenuti
    chiusi. 
  




 

  

    
      Per
    la qual cosa Lamberto, chiamati un giorno gli altri due, disse
    loro
    qual fosse l’orrevolezza del padre stata e quanta la loro, e
    quale
    la lor ricchezza e chente la povertà nella quale per lo
    disordinato
    loro spendere eran venuti; e, come seppe il meglio, avanti che
    più
    della lor miseria apparisse, gli confortò con lui insieme a
    vendere
    quel poco che rimaso era loro e andarsene via; e così fecero.
    E,
    senza commiato chiedere o fare alcuna pompa,  di Firenze
    usciti, non
    si ritenner sì furono in Inghilterra; e quivi, presa in Londra
    una
    casetta, faccendo sottilissime spese, agramente cominciarono a
    prestare ad usura; e sì fu in questo loro favorevole la
    fortuna, che
    in pochi anni grandissima quantità di denari avanzarono.
    
  




 

  

    
      Per
    la qual cosa con quelli, successivamente or l’uno or l’altro a
    Firenze tornandosi, gran parte delle lor possessioni
    ricomperarono, e
    molte dell’altre comperar sopra quelle, e presero moglie; e
    continuamente in Inghilterra prestando, ad attendere a’ fatti
    loro
    un giovane loro nepote, che avea nome Alessandro, mandarono, ed
    essi
    tutti e tre a Firenze avendo dimenticato a qual partito gli
    avesse lo
    sconcio spendere altra volta recati, nono-stante che in
    famiglia
    tutti venuti fossero, più che mai strabocchevolmente spendevano
    ed
    erano sommamente creduti da ogni mercatante, e d’ogni gran
    quantità
    di danari. Le quali spese alquanti anni aiutò loro sostenere la
    moneta da Alessandro loro mandata, il quale messo s’era in
    prestare
    a’ baroni sopra castella e altre loro entrate, le quali di gran
    vantaggio bene gli rispondevano. 
  




 

  

    
      E
    mentre così i tre fratelli largamente spendeano, e mancando
    denari
    accattavano, avendo sempre la speranza ferma in Inghilterra,
    avvenne
    che, contro alla oppinion d’ogni uomo, nacque in Inghilterra
    una
    guerra tra il re e un suo figliuolo, per la qual tutta l’isola
    si
    divise, e chi tenea con l’uno e chi coll’altro; per la qual
    cosa
    furono tutte le castella de’ baroni tolte ad Alessandro, né
    alcuna
    altra rendita era che di niente gli rispondesse. 
  




 

  

    
      E
    sperandosi che di giorno in giorno tra ’l figliuolo e ’l padre
    dovesse esser pace, e per conseguente ogni cosa restituita ad
    Alessandro, e merito e capitale, Alessandro dell’isola non si
    partiva, e i tre fratelli, che in Firenze erano, in niuna cosa
    le
    loro spese grandissime limitava-no, ogni giorno più accattando.
    
  




 

  

    
      Ma
    poi che in più anni niuno effetto seguire si vide al-la
    speranza
    avuta, li tre fratelli non solamente la credenza perderono, ma,
    volendo coloro che aver doveano esser pagati, furono
    subitamente
    presi; e non bastando al pagamento le lor possessioni, per lo
    rimanente rimasono in prigione, e le lor donne e i figliuoli
    piccioletti qual se ne andò in contado e qual qua e qual là
    assai
    poveramente in arnese, più non sappiendo che aspettare si
    do-vessono, se non misera vita sempre. 
  




 

  

    
      Alessandro,
    il quale in Inghilterra la pace più anni aspettata avea,
    veggendo
    che ella non venia e parendogli quivi non meno in dubbio della
    vita
    sua che invano dimorare, di liberato di tornarsi in Italia,
    tutto
    soletto si mise in cammino. E per ventura di Bruggia uscendo,
    vi-de
    n’usciva similmente uno abate bianco con molti monaci
    accompagnato
    e con molta famiglia e con gran salmeria avanti, al quale
    appresso
    venieno due cavalieri antichi e parenti del re, co’ quali, sì
    come
    con conoscen-ti, Alessandro accontatosi, da loro in compagnia
    fu
    volentieri ricevuto. Camminando adunque Alessandro con costoro,
    dolcemente gli domandò chi fossero i monaci che con tanta
    famiglia
    cavalcavano avanti e dove andas-sono. Al quale l’uno de’
    cavalieri rispose:
  



 

  

    
      –
    Questi che avanti cavalca è un giovinetto nostro parente,
    nuovamente
    eletto abate d’una delle maggior ba-die d’lnghilterra; e per
    ciò
    che egli è più giovane che per le leggi non è conceduto a sì
    fatta dignità, andiam noi con esso lui a Roma ad impetrare dal
    Santo
    Padre che nel difetto della troppo giovane età dispensi con
    lui, e
    appresso nella dignità il confermi; ma ciò non si vuol con
    alcuno
    ragionare. 
  




 

  

    
      Camminando
    adunque il novello abate ora avanti e ora appresso alla sua
    famiglia,
    sì come noi tutto il giorno veggiamo per cammino avvenire de’
    signori, gli venne nel cammino presso di sé veduto Alessandro,
    il
    quale era giovane assai, di persona e di viso bellissimo, e,
    quanto
    alcuno altro esser potesse, costumato e piacevole e di bella
    maniera;
    il quale maravigliosamente nella prima vista gli piacque quanto
    mai
    alcuna altra cosa gli fosse piaciuta e, chiamatolo a sè, con
    lui
    cominciò piacevolmente a ragionare e domandar chi fosse, donde
    venisse e dove andasse. Al quale Alessandro ogni suo stato
    liberamente aperse e sodisfece alla sua domanda e sé ad ogni
    suo
    servigio, quantunque poco potesse, offerse. 
  




 

  

    
      L’abate,
    udendo il suo ragionare bello e ordinato, e più partitamente i
    suoi
    costumi considerando e lui seco estimando, come che il suo
    mestiere
    fosse stato servile, essere gentile uomo, più del piacer di lui
    s’accese e, già pieno di compassion divenuto delle sue
    sciagure,
    assai familiarmente il confortò e gli disse che a buona
    speranza
    stesse, per ciò che, se valente uom fosse, ancora Iddio il
    riporterebbe là onde la fortuna l’aveva gittato, e più ad alto;
    e
    pregollo che, poi verso Toscana andava, gli piacesse d’essere
    in
    sua compagnia, con ciò fosse cosa che esso là similmente
    andasse.
    Alessandro gli rendè grazie del conforto e sé ad ogni suo
    comandamento disse esser presto. 
  




 

  

    
      Camminando
    adunque l’abate, al quale nuove cose si volgean per lo petto
    del
    veduto Alessandro, avvenne che dopo più giorni essi pervennero
    ad
    una villa, la quale non era troppo riccamente fornita
    d’alberghi; e
    volendo quivi l’abate albergare, Alessandro in casa d’uno oste,
    il quale assai suo dimestico era, il fece smontare, e fecegli
    la sua
    camera fare nel meno disagiato luogo della casa; e quasi già
    divenuto uno siniscalco dello abate, sì come colui che molto
    era
    pratico, come il meglio si potè per la villa allogata tutta la
    sua
    famiglia chi qua e chi là, avendo l’abate cenato e già essendo
    buona pezza di notte e ogni uomo andato a dormire, Alessandro
    domandò
    l’oste là dove esso potesse dormire. Al quale l’oste
    rispose:
  



 

  

    
      –
    In verità io non so; tu vedi che ogni cosa è pieno, e puoi
    veder me
    e la mia famiglia dormir su per le panche; tuttavia nella
    camera
    dello abate sono certi granai, à  quali io ti posso menare e
    porrovvi su alcun letticello, e quivi, se ti piace, come meglio
    puoi
    questa notte ti giaci. 
  




 

  

    
      A
    cui Alessandro disse:
  



 

  

    
      –
    Come andrò io nella camera dello abate, che sai che è piccola e
    per
    istrettezza non v’è potuto giacere alcuno de’ suoi monaci? Se
    io
    mi fossi di ciò accorto quando le cortine si tesero, io avrei
    fatto
    dormire sopra i granai i monaci suoi e io mi sarei stato dove i
    monaci dormono. 
  




 

  

    
      Al
    quale l’oste disse:
  



 

  

    
      –
    L’opera sta pur così, e tu puoi, se tu vuogli, quivi stare il
    meglio del mondo: l’abate dorme, e le cortine son dinanzi; io
    vi ti
    porrò chetamente una coltricetta, e dormiviti. 
  
















